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fa  nell^  prima  Scena  « 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIA!  A. 

Caterinicca,  Giouanna . 


Creila  mia  io  vi  dico, che 
non  hò  il  petto  di  ferro,nó 

_ nr_  r_rf  _  _ '  r  _ 


•*v  3  >g*  pollò  fofìxrire  più  così  fie- 
o?/  v?  ro  dolore,  e  tormentofo  af 
CiìRìt  fanno  ,  nè  pollò  volere  ,  fe 


non  quello,ch’Arhor  \  uole,rhe  mi 
sforza  ad  amare  cclluipuì,  che  me 
flefTa. 

Cat.  Mefchina . 

Gio.Hò  cercato  con  incanti  (  ben  che 
magro  conforto  de  miferiAmarti) 
leuarmi  quello  tormento  dalcuo- 
re,ma  tutto  è  flato  vano. E  chi  può 

)  (Giouanna  mia)  refiflere  à  i  crude¬ 
li  colpi  d’Amore?  alla  cui  potenza 
ogni  cofa  è  fogetta.I.aFortuna  aiu 
ta  volentieri  gli  amanti ,  c  per  ciò 
mi  delibero  tentarla  e Ifcquire 

la  deliberatione ,  ch’io  feci  l’altro 
giorno . 

Gio.  Chi  fà  quel,  che  non  dee  gli  inter- 
uiene  quel  che  non  crede . 

Cat.  A  fua  polla: me  n’andrò  con  le  Ga¬ 
lere,  che  partono  quella  fera  per 
Napoli,  e  cjuiuiritrouerò  il  mio  Si 
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gnor  Mario  Albèrtini;  &  à  quello* 
modo  moftrerogli  l’amor  grandif- 
limo,ch’io  gli  porto . 

Gio.In  fede  mia,che  non  è  maggior  paz 
zia,che  tentar  di  hauer  quello,  che 
non  può  ottenerli . 

Cat.  A  gli  Amanti  quafi  ogni  cofa  è  pof- 
lìbile  » 

Gio.  Ggn’vn  sa,  quanto  Ila  dura  cofa 
pentirli  doppo  il  fatto  . 

Cat.  Prima  lì  trouerà  dura  la  cera,tenc- 
ro  il  marmo,freddo  il  fuoco,  e  cal¬ 
do  il  ghiaccio ,  che  io  in  altro  luo 
go  lliagiamai  contenta,  che  nelle 
dolcilììme  braccia  del  mio  Sig.Ma- 
rio  Crudele  . 

Gio. Noi  Donne  (dico  per  lo  più)  lìamo 
naturalmente  ollinate,  &  è  impolìi 
bile  ridurci,  ò  domarci  giamai  qua 
do  li  lìchiamo  (come  hora  fate  voi) 
ne’  penlìeri  d’amore  :  deh  vi  prego 
lafciate  quelle  vane  deliberationi, 
palferanno,  palferano  quelli  fumi, 
e  quelle  nebbie  amorofe:co  ’1  tem¬ 
po  le  nefpole,  e  le  forbe  lì  matura¬ 
no  :  chi  fchiua  vn  punto  nefchiua 
mille,Signora  mia ,  dice  il  prouer- 
bio  . 

Cit.  Non  poffo  :  so  ben’io  :  andar  bifo- 
gna . 

CHo.  Dalla  morte  in  fuori  à  ogni  cofa  è 
,  ri- 
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rimedio  . 

Cat.  Chi  non  ha  prouato  le  doglie  3  e  le 
paffionf,  le  quali  amando  fi  foppor 
tano^non  sacche  ha  dolore . 

Gio.Troppo  vi  dace  in  preda  al  dolore  * 

»  &  alle  paflìoni . 

-Cat.Chi  ha  amore  in  feno  (dorella  mia) 
hi  gli  fproni  al  fianco  :  s’inganna 
colui.,  che  penfa  leuarfi  dall’amo¬ 
re  j  che  porr  a  alla  cofaamata^  per¬ 
che  può  anche  cercare  abbracciar 
l’ombra.,  e  pigliar  il  vento  con  le  re 
ti:  baila  cóuiene  ch’io  fegua  il  mio 
dettila  crudele, 

Gio.  Appettate  almeno  qualche  giorno 
anchora,forfe  potreile  mutar  peti», 
fìerorchihà  tempori  vita. 

CatiDuracofa  è  l’afpettare ,  quel  che 
mai  non  viene:  vada  ogni  cofa  alla 
mal’hora;  vna  cofa  fola  mi  di  più 
noia  d’ogn’altra  j  la  quale  è  il  ven¬ 
dere  la  mia  Schiaua  :  perche  non  è 
mercantia  piu  tritta^  nè  più  fallace 
in  quella  Città  quant’è  quella  del¬ 
la  femine  . 

Gio.  -Più  fi  /lima  la  carne  di  vacca  „  che 
quella  di  femina;  infelicità  di  noi 
altre  miferabilbe  niefchine . 

Cat.  Voi  già  fapete  j  che  per  mia  dura 
forte  pattati  hormai  fono  trenta- 
due  annijch’io  corniciai  farla  cor- 
A  3  tigiana 
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tigìana,  co  tutto  ciò, non  ho  acqui 
fiato  altra  facoltà  ,  che  quella,  che 
vedete  (  io  fono  pure  fiata  ,  e  fono 
anchora  io  beliate  conueniente  dó 
na,  come  voi  mi  potete  hauere  co¬ 
no  fciuta  già  3  &  mi  vedete  al  pre- 
fente)  laquale  confile  poi  in  pochi 
ori^e  velìi,ch’io  tégo,de’  quali  tut 
ti  ne  potrei  ritrare  affai  ben  pochi 
denari  ,  il  meglio  ,  ch’io  tenga  è  la 
Terefa  mia  fchiaua  :  della  qual  co¬ 
me  voi  fapete,  vn  Caualiero  Napo 
litanogià  molt’anni  di  lei  pieci o- 
letta  mi  fece  vn  prefente  . 

Gìo.La  lìoria  di  quel  fatto  non  mi  ri¬ 
cordo  così  bene  . 

Cat.Vi  dirò:toccò  già  di  parte  à  quello 
Caualiero,appreflb  ilquale  all’ho- 
rami  riparaua,vnaSchiaua  Turca, 
la  qual  fiì  prefa  in  que’  giorni  da 
vna  Galeotta  in  Barberia,  cheall’- 
hora  molti  di  cotelli  Signori  haue 
nano  armata  infieme,  e  toccàdogli 
in  forte  colici  di  fua parte,  chepre 
gna  fi  ritrouaua  effere ,  in  capo  al¬ 
quanti  mef  parturì  dui  gemelli, 
l’  vno  fù  mafehio,  e  l’altro  femina  : 
e  così  come  io  v’hò  detto  il  Caua- 
liere  di-quelìa  bambina,  mi  fece  vn 
prefente,  così  io  nutricandola,  fin 
hora  par  che  fi  a  venuta  affai  bella , 

co 
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come  voi  la  vedete,ch’ella  è . 

Gio.E’vna  bellifiìma  giouane  ,  nelefe 
può  tor  vnpeio  . 

Cat.  Mi  duole  nelle  vifcere  del  cuore 
priuarmidi  collei, ma,che  portò  fa 
re?non  vuole  amore,quel  che  vuol 
ragione;conuiene,che  più  m’incre 
fca  di  mecche  di  lei,  la  quale  volen 
do  io  vedere  come  voglio,  doureb 
be  pur  meritare  ,  e  per  bellezza  ,  e 
per  età  ,  e  per  gratia,  che  ciafcuno 
douerte  l’vn  con  l’altro  far  à  gara 
d’hauerla  ,  ne  alcun  prezzo  à  loro 
potefle  parer  troppo . 

Gio.Cosìè. 

Cat.  Ma  trouoml  di  gran  lunga  inganna 
ta:ben  mi  vengono  à  parlar  molti, 
è  più  vecchi;,  che  gioii  ani:  mi  dimi 
dano  il  prezzolo  lo  dico  loro  :  al¬ 
tri  fi  leuano  dal  partito,  altri  lìànò 
vn  pezzo  in  praticarmi  dicono,  io 
rifpondo,  al  fine  s’accordano  :  poi 
quando  afpetfco  c’habbino  dasbor 
fare  i  denari ,  trono  che  lor  manca 
il  modo,  Se  mi  dimàdano  termine . 

Gio.  Mi  merauigJiaua . 

Cat.  Chi  ne  vuol  di  due  mefi,echidi 
più, altri  dicono,  che  n’afpettano , 
&  altri, che  faràno,  e  che  diranno  . 

Gio.  Parole  non  fanno  fatti . 

Cat.  Ne  altra  ficurtà  mi  vogliono  dare, 
A  4  che 
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che  la  lor  federò  farmene  vno  fcrit 
to  di  man  propria  . 

Gio.  Chi  fi  fida  di  Corfarimon  rimbor- 
fa  mai  dinari . 

•Cac,  E  perciò,  ne  fiòhnaliffimo  conten¬ 
ta,  non  ci  vedendo  alcun  efpedien- 
te.Io  vorrei  dell’oro,  acciò  poteffì 
far  i  fatti  miei  intendete  . 

Gio.  Nò  hà  dubbìo,dTnon  è  cofaal  mó 
GOjche  rallegri  più  il  cuore  dell’o¬ 
ro,  ò  del  denaro, che  l’vno  e  T altro 
è’1  conciamento  d’ogni  minefira. 

Cat.Se  mi  folfero  per  ifcritti,  per  paro¬ 
le,  e  per  promefife  date  quelle  cofe, 
che  mi  bifognano  ,  anch’io  potre; 
Umilmente  datela  miafehiaua  eoa 
ifcntti,e  con  parole; 

Gio.Meglio  di  voi  non  fauercbb.e  vna 
Dottorefia. 

Cat.Ma  chi  crederia,chequi  doueè  rac¬ 
colto  il  fior  di  tutto  il  mondo,  non 
fi  trouafife  fubito  recapito ,  ad  una 
cosi  bdla,e  ben  fatta  giouane  ? 

Gio.Se  doppo  l’hauer  mangiato  non  fi 
pagaffe  alTholterie,elle  farebbono 
fempre piene  di  genti.. 

Cat.Ben  à  cofloro  piacciono  le  Donne, 
&  farebbono  il  debito  il  dì,e  la  not 
tesmai’auaritia  à  vecchi, la pouer- 
tà  à  giouani  legano  le  mani. 

Gio. E  quindi  nenafce,che  affatto  noi 

fiamo 
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fiamo  tutte  mendiche. 

Cat.O  arte  di  noi  traditorarfatte  le  felli 
noni!  traila,  chifpicchi  gli  Arazzi. 
Quelle  bellezze  nollre  come  vano? 

Gio.Le  bellezze  signora  non  fon  nollre 
nò, ma  prellateci  dalla  natura,  ac¬ 
ciò  che  prima  noi  le  vfiamo  a  vtili- 
tà  nollra ,  e  doppo  à  benefìcio  del 
prolfimo  ,  ma  noi ,  che  le  vliamo  à 
ciò?bé?ch’ci  recano  ?nuilap  mia  fe. 

Cat.In  quella  Terra  ci  fono  moiri,  che 
noni!  fanno  vergognai-e. 

Gio.CoT  maTanno,che  lor  polfa  venire 

Cat.Hor  al  fine  di-quello  negotio  fon  ri 
dotta  in  tre,in  due,  non  ifpero  nul 
la, nel  terzo  affai  poco. 

Gio.Voi  Hate  attaccata  col  filo  dunque. 

Gat.CoT  filose  debole  a  neh  or  a. 

Gio.il  Capitan  Mandracchio? 

Cat.Il  Capitan  Mandracchio ,  uorrebe- 
la:ma  non  vuol  palfar  d’un  pelo 
centocinquanta  feudi. 

Gio.Così  dille  à  me  l’altro  giorno. 

Cat.Nondimeno  lo  veggo  di  lei  molto 
caldamente  innamorato. 

Gio.L’amor  de  vecchi,  e  quel  de  gioua- 
netti  è  tutt3vno,Tuno,e  l’altro  po¬ 
co  tempo  dura  :  propriamente  un 
fuoco  di  paglia, che  fa  gran  vampa, 
ma tollo  s’ammorza,  e  diuenta  nul 
la,} e  yoì  il  uedete  tutto  il  giorno. 

^  è  *  Npn 
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Cat.  Non  11  può  dire  altriméti.-pur  aper 
tamente  in  lui  fi  fcorgono  mamfe- 
ili  dui  cótrarij,  Amor,&  Auaritia . 

Gio.  Niniici  mortali . 

Cat.  Amor  lo  caccia  ,  &  auaritia  l’arre- 
lla,però  nó'mi  perdo  in  tutto  d’ani 
mo:perche già  diceua  mia  zia,  che 
Amore  fuole  Tempre  vincere  quel¬ 
le  vcglie,che  incontro  lui  fi  dimo- 
ftrano  piu  potenti,  e  quella  è  quel¬ 
la  poca  di  fperanza,che  n’hò  . 

Gio.  Debole  è  il  filo  ,  vi  dico  :  già  fono 
chiarita  de  vecchi  ,  ohimè  il  Cielo 
ce  ne  liberi . 

Cat,  Il  Sig.Filermo  (  quel  gentilhuomo 
che  non  ha  ancor  preio  Thabito)il 
quale  fe  hauefie  il  modo  fpende- 
rebbe  all’ingrolfo,  perche  è  impaz 
zito  di  lei . 

Gio.  A  fè  ,  che  gli  è  vn  gentil  gicuane  * 
vn  bombolone  caro . 

Cap. Anche  di  collui  ne  fpero  pocó,pur 
cerca  medicamento  al  Tuo  male  . 

Gio.  Non  s’hà  il  mele  fenzale  mofche 
diceua il caualcal’ Afina,  che  nac¬ 
que  cieco . 

Cat. Non  portando  i contanti,  rellerà 
fuori  come  i  bergamafchi . 

Oio.  Come  l’hnomo  è  inamorato  fa  co 
fe  imponibili ,  ne  fi  dee  per  quello 
por  da  parte^anzi  dargli  animo 3  po 
*  <  nen- 
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nendogli  auàti  tutti  que’garbugli, 
che  da  giouani  fi  fogliono  fare  per 
trouar  denari  quando  fono  iìrafci- 
natijò  dalfAmore^ò  dal  gioco;  per 
mia  fésche  n’hò  veduto  far  ad  alcu 
ni  miracoli  per  lì mil  cofe  . 

Cat.E  con  miracoli  duque  haurà  la  mia 
fchiaua  :  portami  egli  iducento3  e 
piglifela . 

Gio.  Per  mia  fè  3  che  ninna  cofa  è  quan¬ 
tunque  grauejj  che  far  non  ardifca, 
chi  feruentemente  ama:  e  di  coltili 
Signora  nó  ne  douete  fperar  poco. 

Cat.  Così  dich’io:perche  non  è  mai  co- 
fa  così  di fperata^che  nó  v i  fi a  qual¬ 
che  via  da  poterne  fperare^  benché 
ella  folle  debole  ^  e  vana;,  perche  la 
volontàri  defiderio  dell’hucmo  3 
che  ha  da  condurla  cofa  ^  non  la  fa 
parer, così  ardua^  come  è  veramen- 
te . 

Gio.  A  miglior  filo  fete  attaccata  con 
coltui  para  me:hor  il  terzo  qual  e? 

Cat.Giannello  del  Medico  Saltala  . 

Gio.  Ojdoue  hà  egli  ducento  fcudi?e  do 
ue  gli  può  ritrouare?egli  è  vccel  di 
rapina . 

Cat.  Manco  per  mia  fè  ritrouerebbe  du 
cento  piccioli . 

Gio.  In  cambio  de*  denari  vi  sborferà 
tante  sbottate,  &  altretante  riue 
- -  r  A  6  reW 
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renze  all  acortigiana. 

Cat. Con  le  sberettate,  e  con  le  riaeren 
zq  fi.  compera  la  gratia  delle  donne 
vane  ,  e  con  i  denari  fi  comperano 
le  fchiaue,el’aitre.cofe. 

Ciò. Così  dicotile  ci  vuol  a!tro,ch’  dar 
fieno  all’ocche  .  Quella  fiera  non 
partirete  nò  ;  parmi  hauer  intefio  3 
che  le  Galere  non  fieno  all’ordine. 

Cat. Così  ho  intefio  anch’io  :  perciò  fin¬ 
go  di  voler  dar  fine  alla  prattica^ac 
ciò  checoiloro  fi  mouano  di  palio 
niachi  sà  anche ,  che  non  partano? 

Gìo.Stanno  alla  volótà  de  i  Signori:  del 
la  uolubilità  de’Signo-ri  non  ne  ra¬ 
giono, perche  alle  uolte  fono  peg¬ 
gio  che  noi  Donne che  arila  guila 
fiamo  delle  foglie  dell’albero. 

Cat.  Hor  Giouanna  vorrei  che  trouafle 
occafione  di  parlare  al  Capitano, 
nel  qual  Uà  piu  verde  la  mia  fiperaa 
za: e  uedetein  che  fi  rifolue. 

Gì  o. Farò. 

Cat.Si  per  vita  v olirà: entrerò  fra  tanto 
in  cafa  :  perche  mai  non  mi  poflb 
mouer  sì  poco,ne  sì  poco  dilungar 
mi, che  non  mi  fia  di  danno. 

Gio.Pouera  Gentildonna. 

pat.Giouanna,egli  è  impoflìbile,  ch’io 
mi difcofli , che  fubitonon  fianoi 
cani  àpifciarrai  nelhufcio,e  quella 
-h.  '  caro- 
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carognettanon  fia  alla  fenertra;à 
vedere  qual  pifciapiu  lontano. 
Gio.Le  figliuole  del  fuo  tempo  loglio- 
no  andar  uolentieriinfrega,facen 
do  l’amore,à  chi,  che  fia ,  che  palla 
per  irtrada,ne  è  merauiglia,che  co¬ 
rtei  faccia  cosi,perche  anche  la  Na 
tura  fi  uà  difponendo  alle  .cole,  eh* 
ella  appetirne:  e  che  fiam  tutti  fot- 
topcrti. 

Cat.Al  iuo  tempo  pigli  fendila  quanto 
potrà,  ch’io  non  mi  curo  di  tal  co- 
là,anzil’eHbrto  à  farlo  quàto  può 
ma  horalliafene ,  . che  cosi  voglio., 

'  che  ne  fon  padrona. 

Gio.l  primi  amori  hanno  troppo  forza 
ne  i  giouani.-il  tempo  uola,&  infie 
me,ne  porta  via,e  confuma  le  bel¬ 
lezze  noilre  :  &  il  maggior  dolore,, 
che  patiamo  noi  Donne  vecchie  Si 
gnora  mia  è  il  tempo  perduto. 
<^at.Bene. dicete: io  entro:  andateiricor- 
dateui  di  me. 

Gio  Jdorsù  me  n’andrò  di  quà  giù. 

SCENA  SECONDA. 

Capitano, Damiano  Seruo. 

:  r>  V'tnr  h  •  .  r  j 

DI  modo  Damiano5,  che  ti  dimanda- 
uano  de  fatti  miei? 

Pam.pgniuno  mi  fa  tante  .dimande  di 

voi* 
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voi3che3mi  intuonano  l’orecchie. 

Cap.E  tu  rispondigli  ? 

Dam.  Io  non  harrei  tempo  diSeruirui3  fe 
continuamente  dimorarti  in  raccon 
tare  ijvoiìrri  gran  fatti  3  à  ciaScuno, 
che  mene  dimanda . 

Cap.E  morto3chi  non  ragiona  di  me. 

Dam.  Dicono  gran  cofe  veramente. 

Cap. Dimmi?  che  dicono  quelli  curiort 
di  virtù  Heroiche  ? 

Dam.  Dicono  tate  coSe3quàte  non  balia 
rebbe  à  fcriuerle  vn’rifma  di  carta. 

Cap.  Mi  lodano  eh? 

Dam.  Al  cielo  esaltano  le  volire  pro- 
dezze3puuh? 

Cap.Si  debbono  merauigiare  anche3che 
in  vn  Sol  huomo  porta  capire  tan¬ 
to  fenno3e  tanto  valore . 

Dam.  Sigettano  via  di  merauiglia3  e  ten 
gono  Orlando  vn  zugo  al  paragon 
di  voijdico  di  volita  Sig.  Illuftre. 

Cap.  Ben  creatoDamiano3ma  dimmi  cò 
quai  parole  leggiadre  raccontano 
le  mie  eccellenze  3  veramente  fuor 
di  termini  gloriortrtime? 

Dam.DicomOjChe  qual  Marte  è  in  Cielo 
tal  è  ilCapità  Madracchio  in  Terra. 

Cap.  L’huomo  gode  affai  in  Sentir  la  tró 
bade’Suoi  honori3mirincreSce3che 
à  nollri  tempi  lìano  liati3C  eSare3ò 
i4  Scipione, perche à  fèdi  Causerò 
v  noa 


P  R  I  M  O.  i? 

;  non  andauano  così  auanti,come  fo 
no  andati  con  le  loro  vittorie. 

Dam.Senza  l’occafione  nò  ghigne  l’huo 
mo  à  gloriofa  virtù  . 

Cap.Io  ho  più  forza, che  non  ha  vn  bue., 
quando  voglio  tirare  vna  cofa  à 
mio;  modo. Credilo. 

Dam, Anche  più  d’vn’Elefante,  che  è  la 
maggior  bettia,  e  di  più  forze,  che 
fa  al  mondo. 

Cap.Non  vedi  tù  , quanto  io  fon  difpo- 
tto,fe  ben  hò  qualch’anno. 

Dam. Che  bell’andare,  che  hauete,v’atti 
migiliate  all’ocche. 

Cap.De  miei  fattijnon  fi  sa  la  milleiima 
parte. 

Dam. Si  fanno  ben  d’alcuni. 

Cap. Damiano  fon’io  brano  ? 

Dam.  Brauittìmo  ,  come  vn  caual  ma¬ 
riano. 

Cap.Mi  tqngo  dietro  quafi,ch’io  non  di 
co  il  Rè,dico,lìoppato ,  intendi? 

Dam.  Intendo. 

Cap.Ho  per  niente  il  mondo. 

Dam.  Capuzzoli. 

Cap.Hai  tu  fentito  raccontare  la  proua, 
ch’io  feci,  quando’io  era  giouane, 
in  Algeri  ? 

Dam.  Che  entrafte  dentro,  ma ,  che  non 
fotte  feguitato  da  gli  altri foldati,e 
Capitani.  ^  ‘ 

'-;{j  Dì 
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Cap.Fùverore  lopigilaua  vè,felòfo 
nonmiabbandonauano . 

Dam  Però  mettelle  à  ferrose  fuoco  tutta 
la  Cittadella  guifa,che  Rodomon¬ 
te  fece  Parigi. 

Cap.Ncn  vedendo  mirio  feguitar  da  alca 
no,  come  vn  beccaio  tutto  tinto  di 
fangue  ritornai  fuori,maper  legno 
della  brauu-ra  mia, volli  cóficcarnel 
la  portail  pugnale,e  la  fciarglilo'fit 
to  dentro,là  doue ,  nel  manico  era 
fcrittoiìmio  nome,  Seanchora  in 
quella  Città ,  quando  fentono  prò 
ferire  il  nome  mio,impallidifcono3 
e  trernan  di  paura. 

Dam.  Non  ho  intefo  di  quello  . 

Cap.  Per  inuidia  ciò  non  lì  dice,  perche 
queliijche  in  fe  non  hanno  virtù ,  e 
valore,racontando  i  fatti  d’altri  ma 
guani  mi ,  gli  fogliono  far  minori 
Tempre . 

Dam,  La  malignità  fuole  albergare  per 
Io  più  ne  gli  huomini  dapocof,1  ma 
la  fama  vola  delle  vollre  ruginofe 
imprefe. 

Cap.,  Del  Tacco  di  Tunili,non  ti  dico . 

Dam,  si  sà  ,  che  folle  il  primo  nel  pren¬ 
der  laGoleta. 

Cap.  io  n’hebbila  corona  murale  dall* 
Imperatore. 

Dam.  o  che  moccicone . 

'  ‘  che 
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Cap.  Che  dici  ? 

Dam  .Che  voi  fette  vn  gran’campione, 

10  odo  da  alcu nf  che  vi  dannano;  <ìs 
vn  poco  di  troppa  terribilità, 

Cap.  Ah  ah  ah  :  che  ne  pollo  far’io  ;  fe 
la  terribilità  ;e  la  bramirà  3  lì  vuo¬ 
le  inoltrar  al  mondo  ;  con  l’attioni 
mìe  ? 

Dam.  Vn  poco  di  alìnità(mi  perdoni  vc- 

11  r a  Signoria)  contrabilancier  bbe 
qu eft’ altro  eftremo  ;  e  lì  farebbe  in 
voi  la  vera  virtù  della  fortezza . 

Cap.  L’hai  trouata  con  bella  gra  tia;  aii- 
nità  eh  ?  ah  ah  forzai  ch’io  rida  ,  o 
co  ne  $ègratiofo. 

Dam.  L’humanità  Yoltra  molte  volte  mi 
fpinge  à  dire  parole  ;  le  quali  for¬ 
fè  ad  vii  fornitore  ;  non  fono  coiv- 
ueneuoli . 

Cap.Nódimeno  te  le  di;  sì  grati  o  fame  te 
ohe  non  offendono;  anzi  t’accrefco 
no  con  tal  vrbanità  molto  piu  di  be 
niuolenza . 

Dam.  Le  parole  puramente  dette;  anco- 
rachecon  qualche  rolfore  altrui, 
non  offendono;  sì  come  ho  intefo 
Tempre  diurna  fol  fi  dee  far  conto 
della  cattiua  intentione, 

Cap  .  Ma  che  mi  vaie  elfer  così  ftimato 
da  gli  huomini;  e  da  Prencipi,  e  ri¬ 
ntronarmi  infiniti  trofei  di  prone  fat 

te 
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te  Eroic  amente.,  che  mai  al  mondo 
huomo  n’hebbe  vna  millefìma  par 
te  3  e  che  mi  gioua  dico,  elfer  così 
faggio  eriguardeuole  3  s’Amore  sì 
picciolo  fanciullo  mi  fa  Ilare  al  fe- 
gno3il  quale  mi  lega  le  forze^m’ab- 
baffal’orgoglioje  mi  domina  sìjch* 
mi  ccltringe  elfere(oh  gran  meraui 
glia)humile,e  maniueto,  come  vn’ 
Angello. 

Dam.  L’amare^è  co  fa.  da  Caualiero. 

Cap.  Si  ,  ma  l’amore  è  difdiceuole  in  yn 
ve  echio  (  come  fon’io  )  ammirrato 
p  er  tanta  riputatione . 

X>a m.  Par’à  mecche  in  quella  Terra  i  vec 
chi  ilano  più  inamorati,  che  non  fo 
noigiouani 

Cap.  Io  vorrei,  che  quello  mio  Amore 
folle  nafeofo  à  tutto  il  mondo,cre- 
diio  certo  Damiano. 

Dam.  Il  mal  crefce  più ,  à  chi  piu  Io  na- 
fconde:à  voi  farà  fempre  d’honore 
lo  fchiffare  quelle  cofe,  che  non  có 
uengono  à  pari  vollri  ,  &  mallìma- 
mente  quelle  cofe,  che  vi  lì  veggon 
fare  ogni  giorno  poco  rifpettOje 
vergogna. 

Cap.  Non  ode  ,  ne  vede  l’amente  gli  er¬ 
rori  fu  oijperche  Amore  il  fa  cieco, 
epigro,efonnacchiofo,nondimeno 
tu  mi  farai  piacere  à  rifuegliarmi 

alle 
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alle  volte  nel  dritto  fentiero  ,  per- 
ciò  che offufcato  dalle  palfiohi  mi 
difpongo  à  gii  errori  6  ageuol-- 
mente . 

Dam.  Non  è  lecito,  nè  par  buono,  che  il 
fei  nitore  riprenda  il  padrone,nè  1* 
ammaettri. 

Cap.  Nondimeno  io  mi  contento  ,  per¬ 
che  è  carità  del  feruo  menar  il  fu» 
padrone  cieco,che  cieco  pur  io  mi 
vò  chiamare,poi  ch’io  fono  inaino 
rato.  > 

Dam.  Io  rinafco  nel  penfare ,  come  voi, 
che  fete  vfo  continuamente  nelle 
guerre,  vi  fiate  incontrato  cosi ,  iti 
quell’  Amore,  e  che  non  l’habbiate 
fraccaflato  come  fi  fracchattarebbe 
vn  bicchiere  tratto  nel  muro  . 

Cap.  Ho  cinquantanni  d’età,  nondime¬ 
no  fon  ferociifimo  nell  ebattaglie 
amorofe,ne  mi  fento  meno  galigar 
do  di  queljche  mi  foglio  di  nollra- 
re  nel  combatter  gliEfiferciti(vedi) 
e  con  amore  diuégo,e  pigro,  e  mol 
le.Tuttauia  mivergogno  fra  me  ttef 
fo  di  etter  così  llranamente  impaz¬ 
zito  dietro  à  colei . 

Dam.I  vecchi  qui,non  hanno  altro ,  che 
la  barba  bianca,del  retto  s’eflercita 
no  brauamente  nell’amore. 

Cap. Se  pure  l’amore  mio  fotte  pollo  iti 

luogo 
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luogo  degno  di  me ,  non  mi  incre- 
decrebbe,  come  mi  increfce,  ma  che 
vna  fchi  anatra,  vna  vigliachetta, 
che  nonhà,nè  modo  ,  nè  maniera 
(ancor  che  bellifiìma)  mi  tenga  ai 
degno  ?mifero  me  ,  che  non  ardifco 
far  paffete  parola,che  in  fuo  ferui 
gio,ò  in  fualode  non  fia. 

Dani.  A,che  adàiggerui  cosi,  de  con  du¬ 
cente  feudi  vi  potete  da  vn’horaà 
haltra  canai*  le  v ©gliele  cócétarui? 
Cap.E’caraù  denari  non  fi  trouano  su  la 
via,fi  fuda  v  èjdnanzi,  che  fi  raccol- 
:  gano. 

fcam.  Non  fon  care  quelle  cofe,  che  fi 
polrpno  hauer  co  i  denari. 
Cappero  non  ti  marauigliare  s’io  fon 
fretto  nello  fpendere. 
dDam.  Io  ho  intefo,che  al  tutto  hoggi  la 
fua  padrona  fe  ne  vuol  disfare,  deli 
berata  in  ogni  modo  d’andarfene  à 
Napoli  con  le  Galere . 

Gap.  Già  lo  sò:non  ardirà  alcuno,fa pen 
dolche  la  voghi o  di  comperarla, 
*Dam.E  doue  farebbono  ficurijcagnara. 
Cap.Scompigliarei  il  mondo,  più  tolta* 
che  veder  coftei  in  mano  altrui. 
Dam. Quanto  più  è  grande  l’huomo,tan 
to  maggiormente  fi  deuerebbe  ca¬ 
li  ari  duci-  appettiti. 

Cap.  Io  la  voglio  al  tutto  ,  ma  fio  sàia 

mia^ 
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mia>pcrche  ccllei  cacciata  dalia  ne 
ceffità  farà  sforzata  darlami  per  li 
cent  o, e  cinquanta, al  fine  non  volo 
done  elfa  manco,  mi  rifoluc  à  con¬ 
tentarmi  . 

Dam.  Se  la  pigliate,o  che  CoIonelli,che- 
Capitani,e  mallri  di  guerra  verrai! 
no  di  uoi  faranno  per  vn  pezzo  il 
follegno  della  Chrilìianità. 

Cap.  Sarà  vna  razza  d’huomini  da  guer¬ 
ra. 

Dam.  La  piu  gagliarda,che  mai  falle  in 
terra . 

Cap  .Tu  la  metti  in  cima, e  par  che  burli; 
ma  tu  dici  non  volendo  la  llefla  ve¬ 
rità. 

Dam.  Dal  miglior  fenno,ch’io  Labbia. 

Cap.Terefafolaè  il  mio  bene,  e  com’io 
la  veggo  mi  fento  liquefare  il  cuo- 
re,come  fi  vede  la  neue  al  Sole,  che 
per  altre  fù  Tempre  di  diamante. 

Dam.  A  gran  rifchio  s’hà  pollo  Amo¬ 
re  ,  così  mettendoli  à  cozzar  con 
voi. 

Cap.Con  gli  occhi,con  le  gratie,e  belle 
maniere  di  Terefa  Amore s5hà  pollo 
in  battaglia  contra  i  fenfi  miei 
per  altro  ferocilfimi,e  per  reportar 
ne  più  pregio  ,  &  honore.  Se  hauer 
più  piena  la  vittoria  di  me,  men¬ 
tre  che  mi  hà;  veduto  più  carie® 

di 
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di  trofei,  e  di  fpoglie  militari,  con 
gli  occhi  di  coterta  fanciulla  mi  ha 
combattuto ,  e  vinto ,  tagliando  à 
pezzi  tutti  que’fenfi,  eh-  incontro 
à  lui  fi  mantenemmo  più  forti  . 

Dam.Vna  fanciulla  vinfeAnibale(come 
fì  dice  )  il  quale  non  potè  efìfer  vin¬ 
to  da  tutta  la  potenza  Romana . 

Op.Già  io  mi  ricordo-yent’anni  fono  , 
che  nelle  imprefemie  militari ,  mi 
diedi  al  corfo ,  nel  quale  mi  feci  in 
poco  tempo  horribile  al  paganef- 
mojAll’hora prefi  vn  va(fdlo,e  fra 
i  pregioni  dentro  vi  ritrouai  vna 
Turca  di  leggiadre  bellezze,  cortei 
mi  piacque  sìjch’la  feci  degna  mol 
te  volte  della  conuerfatione  mia  . 
Hor  venuto  à  difarmare  in  fra  noi 
altri  Parcioneuoli  fi  fecero  Jt  par¬ 
ti, toccò  in  forte  cortei  ad  vn  Napo 
litano  :  ma  ciò  che  di  lei  li  facerte , 
nò  hebbi  alcuna  cura, perche  io  fui 
chiamato  dal  Re,  in  Ifpagna  per 
cacciar(come  feci)iCorfali  di  quei 
lidi,  che  da  quelli  fi  trouauano  gra 
uemente  opprerti .  A  quella  donna 
pfi  vn  poco  d’amore:  &  dopo  mol¬ 
to  tempo ,  poi  in  paflando  per  Na¬ 
poli.^  dimandando,e  del  Caualie- 
ro ,  e  della  Donna,  mai  alcuno  non 
me  ne  Teppe  dar  noua  alcuna:  altre 

don- 
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donne ,  non  sò*  che  mi  Pano  Paté  à 
cuore  fra  le  migliaia:,  che  n*hò  ha¬ 
uti  to  conuerfatione . 

Dam.Gran  cofa*  che  non  vi  contentate 
anche  delle  migliaia*  &  quante  piu 
potete  pigliarne*tirate  la  rete . 

Cap.Terefa  è  fola  quella *  alla  qual  dol¬ 
cemente  penfando  pafcodi  dolcez 
za  quello  iriamorato  cuore  :  fpero 
d’hauerla  in  cafa  quella  ferarche  fu 
bito  la  vò  far  partecipe  con  gran- 
dilfima  mia  liberalità*de  tutti  i  mo 
bili*e  llabili*  ch’io  mi  ritrouo  in  ca 
fa.  Hor  và  Damiano*e  prepara*che 
quella  fera  habbiamo  buona*e  fon- 
tuofa  cena  *  e  fopra  il  tutto  mano¬ 
metti  ad  vna  botte  di  buon  vino  3 
che  fenza  quello  il  mangiare  buo¬ 
no  non  val’vn  baiocco  5  Io  a n darò 
in  piazza*  e  depoi  mi  ritirerò  à  pa¬ 
lazzo  . 

iDam.Trillo  l’vccello*  che  nafee  in  trilla 
valle  *■ così  poflo  chiamarmi  anch* 
io,nó  per  altra  cagione*fe  non  per 
elfere  alla  feruitù  di  collui*il  quale 
coli  vecchio  come  lo  potete  vede¬ 
re^  la  maggior  belli  accia  del  mon 
do*  egli  è  fuperbo*  che  le  Tigri*  fo¬ 
no  meno^gloriofo*  chela  PelTa  va¬ 
nagloria  in  lui  ha  fatto  la  fua  re  fu 
denza.  Auarojfcoriigarebbe  vn  far 
!  -  Pe 
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pe  p  fard  vn  fodro  alla  fpada,ogn  v 
nolo  può  Porgere  chi  lo  conoide 
chi  l’ode  parlare ,  Tempre  dalla  lua 
bocca  s’odono  vàti,e  bramii  e,ognt 
virtù  è  in  lui: ne  gli  altri  nulla  ;  ba¬ 
ita  io  perdo  il  tempore  la  fatica,per 
che  mi  pagherà  vn  giorno,come  ha 
fatto  gli  altri,con  la  galera,  trouan 
do  centra  me(e  contra  il  vero)alcu 
na  vania  Morefcajò  ch’io  gh  hab- 
.  bia  perduto  alcuna  cofa  o  rubbato 
ne  alcun’ altra,  come  egli  e  fohto  di 
fare , 


SCENA  TERZA, 
Filermo ,  Romanefco  feruo. 


Pii  O.bifognapenfar  al  rimedio, 
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O,  biiogna  pcinai  ****■““'-*■’ 

L  >  damo  chiari  della  partita  dico 
Rei, e  che  in  ogni  modo  vuol  veder 
Terefa,anzi  il  cuor  mio ,  &  il  prez¬ 
zo  è  tale,  chele  mie  forze  non  ba¬ 
ttano.  .  x  .  IN 

jtom.  La  cornuta ,  quanto  pm  vi  vedrà 
buggere  di  deddeno  di  hauerla, 
tanto  più  rizzerrà  la  coda  . 

FU  Importa  più,  che  il  Capitano  Man- 
drarchio  Belfonte ,  e  a  ferri  aneli* 
cali  per  hauerla,&  di  lei  in  e  marno 
»to,morto  e  quel  che  anche  napor 
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ta  ha  i  denari  in  pròto,  fi  che  io  mi 
ledico  il  poco  veder  mio,  di  giudi¬ 
car  quel  che  non  è  incoftei,  e  ne 
defidero  la  morte  pervfcir  di  guai. 

Rom.  Gli  infelici  quanto  più  hanno  in¬ 
toppo  à  i  loro  disetaneo  maggior 
mente  fanno  fentire  iloro  lamenti 
al  Cielo . 

Pii.  Confolami  ,  configliami,  agiutami 
Roman  efeo,  fe  non  iò  mi  fento  ma- 
care  à  poco^a  poco . 

Rom.Non  so,  eh  e  altra  confolatione  re¬ 
cami,  fe  non  metterUi  in  confiderà 
tione,quanto  fi  a  brutto,quanto  tri 
flo,quanto  mifero,  e  finalméte  qua 
to  breue  quanto  veloce, &  al  tutto 
niente,  quello,  che  con  tanta  diffi¬ 
coltà  bramate,  perche  non  fola- 
mente  coilei  dee  effere  abborrita 
da  voi  (fe  con  ragie neuol  difeorfo 
vorrete  bene  confiderare)  ma  da  ef 
fere  fcacciata  da  voi  del  tutto  . 

Fii.  La  giouanezza  è  tutta  fottopofta 
ad  Amore,  mifero  me  . 

Ro.Non  còfiderate,chi  fete?lavoRra  no 
biltà?e  coilei  effer’nel  piììifimo  ita 
to,e  baflbiche  poffi  effer  nata  crea¬ 
tura  humana?  Ella  è  fchiaua  figliuo 
la,di  padre,e  di  madre  infcdeli,fer~ 
uà  d’vna  Cortigiana ,  &  è  per  ven¬ 
derli  sì  come  ella  fotte  vna  pecora  * 
M  vna 
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vna  fcroffa. 

Fil.  Molto  ben  sò  ancor’ioj  che  in  vna 
donna  è  grandiflimo  fenno  il  guar- 
dàrfi  dallo  amoredi  maggior  huo- 
moj  ch’ella  non  è  *  |>er  lo  contrario 
so  anche ,  che  egli  è  gran  valore  ne 
glihuomini  di  amare  donne  di  più 
alto  flato  3  che  eflì  non  fono  io  per 

l  dire  il  vero  faccio  altriméti,  &  fon 
meriteuole  d’ognibiafmOj  e  per  ciò 
perdo  in  tuto  per  tutto  la  riputatio 
rivorrei  io  lafciarla^ma  nou  pollò 
far  quellojch’amor  non  vuole. 

Rom.  Eh  Signore  dourefle  penfare  ,  che 
limonio  prudente  dee  ben  confide 
rare  à  quello  3  che  le  può  venir  in 
contrano,e  alla  vergogna^  al  dan 
no  della  v  ita3  dell’honore,  e  della 
robba^machePcoftei  non  è  adopera 
ta  in  viliflìmi  feruigbda  colei  ^  che 
non  merita  feruirei  voftri  ferui  ? 
ma  che  dirò^fe  non  cieco3&  in  tut¬ 
to  priuo  d’ogni  buon  difcorfo,voi: 
fogniamo  cafo3che  non  miriate  ,,0 
non  dobiate  mirare  à  quelle  fue  lai 
de  imperfettioni. 

'fil.Non  fono  di  lei  proprie  Romanefcoj 
ma  datele  dalla  Fortuna. 

Rom.Non  vedete  voi*ch>ella  non  ha  vir 
tù  >  poca  belle^a^e  manco  qualità 
di  buone  creanaepe  cofa  lodeuole 

in 
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iti  quello  mondopveramertte  che  co 
me  feruitore,ch’io  ix>no  mi  vergo¬ 
gnerei  dir  e,  ch’ella  folte  amata  da 
me^perche  s’ella  n’hauelTe  cento,  e 
tutto  cento  à  cafa  mele  portafle,io 
non  potrei  acconciare  il  gufta  à  beo 
carne  l’vna  fola. 

Fil.  Tu  sè  in  errore ,  nè  giudichi  diritta- 
mente,  certo:  balla  io  laamofopra 
tutte  le  cote  del  mondo ,  che  non  è 
maggior  dolcezza  frà  tutte  le  dol¬ 
cezze,  che  l’huom  gufla  viuendó.» 
che  acquillare  quel ,  che  li  delidera 
in  amore,  fenza  il  quale  non  è  cofa 
alcuna  perfetta,nè  virtuofa,nègen 
tile . 

Rom.Deh  lanciatela  fe  non  per  altro,per 
la  vergogna  che  vene  viene,per  te- 
guirchi  non  douete,  e  per  la  ne- 
ceflìtà,nella  qual  viritrouiate. 

Fil.  Fù  tempre  abondanza  de  conlìgliato 
ri  grandilTima,  macarellia  tempre 
de  chi  delfe  aita ,  ti  dimando  aiuto 
intendimi  > 

Rom.  An,li,li,  non  bifogna  toccarui  tai 
talli.ma . 

Fil.  Non  vò,  che  tu  miri  al  decoro  d’vn 
par  mio,ne  l’amare  di  collei,che  po 
codi  ciò  me  ne  $à,  nè  voglio  da  te 
confìglio,che  Amor  no’l  mi  conce- 
de^  balliti  à  faperer  ch’io  fon  di  lei 
3  a  ir*- 
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innamorato,  ne  pofTo  rimanermi  ds 
amarla,  di  feguitar  la ,  e  di  cercare 
per  ogni  via  ai  contentarmi ,  Io  tf 
prego  dunque;  à  non  ragionarmi 
piu  di  tal  cola  diffuadendomi  dall* 
am  ar  òollei,  per  che  mi  fai  difpiace 
re,oltre  che  getti  via  le  parole,pen 
fa  pur  modi, per  li  quali  io  podi  ri- 
trouar  quelli  denari,acciò  che  com 
perando  la  fchiaua  podi  refrigera 
re  quello  petto,hoggimai  in  fuoco 
conuerfo  . 

Eom.  Chi  così  habbia ,  à  chi  fi  gouerna 
à  fuo  modo  non  duol  latella.Man’à 
ferri,  io  fon  in  campo ,  e  da  qui  in¬ 
nanzi  lo  vi  prometo  ogni  mia  potè 
re  adoperare.Efponendomi  ad  ogni 
rifchio,acciò,che  voi  habbiate  Piu 
tento  voftrojvolet’altro? 

Fil.Così  volg’io,eciò  riputerò  fempre 
il  maggior  feruigio,che  tu  mi  podi 
far  già  mai. 

Hom.  Vi  riccordo  Signore,chechi  vuoi 
andare  per  molte  ilrade  necedario 
è,à  (tracciarli  le  bracche  >  ò  il  cu¬ 
lo  . 

Pii.  Pur,che  trouino  quelli  denari ,  tro¬ 
ttili  in  che  maniera  fi  può,  ch’io  mi 
contento,entriamo  dentro,  e  quiui 
difcorreremo  su  Peflremo  delle  no 


ftrepolfe. 
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Rom.Eglièil  diauolojà  voler  cauar  f*u^ 
guefuor  d’vna  muraglia. 

SCENA  QV  ART  A, 

GiannelOjTerefa. 

Gian./”1'  Hi  nò  sacche  cofalìa  infelici- 
V->  tà,8cincontro  diTortunajVé 
ga  da  mecche  ne  ritrouerà  il  verori 
tratto  Tutte  le  fperanre  che  feHe- 

neano  quello  affiitto  cuore,  tutte 

hoirnai  fono  Hate  difpexfe  dal  ven¬ 
to.  Ingrata  Fortuna,  Amor  ingrato 
come  ber.  itìt  accordati  ir.  f  erre  di 
leuarmi  la  uita,io  m’aueggo  bene, 
chefete  congiurati  inlìeme,e  v’alle 
grarete  crudeli  d’hauere  precipita 
to  vn  innocente  ,  e  mifero  amante, 
che  non  sà,fe  non  amare,  obedire,é 
fofpirare,mapoi  che  così  volete. 
Ha  la  vollra  volontà  fatta  efea 
io  di  pene .  Quella  fera  fe  ne  y  à  la 
Signora  Caterinicca ,  &  vende  il 
mio  cuorejTenela  al  Capitan  Man- 
dracchio,&  io  rimallo  in  tuttofuor 
dabvfcio  a  meno  comparjfTe  ella 
sù  la  porta  che  potelfe  dirle  quat¬ 
tro  parole,ma  eccola ,  vt>  attender 
dietroàqueftocanto,  ciò  ch’ella 

4ce.  . 
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Ter  .In  fede  mia  ,  ch’io  fono  piu  morta., 
che  viua,non  so  che  imaginare,per 
togliermi  dalle  mani  di  quel  vechio 
fantaftico  del  Capitano,  ilqual  trac 
ta  Erettamente  con  la  mia  patrona 
di  comperarmi.  O  Amore  Amore, 
che  tradimenti  fono  cotefti ,  che  tu 
hora  mi  fai?Tu  ftimuli  la  mia  padro 
na,  e  lasforzi  andar  così  precipito- 
faméte  à  Napoli  folo  per  ritrouare 
il  fuo  Signor  Mario, e  me  fai  mezo, 
co’l  vendermi  ella  di  confeguire  il 
fuo  defìderio3fraccaflando,  e  difci- 
pando  tutti  i  diifegni  mici.Mifera,e 

^  fg\9 

iaaw iCiiiua  iCiCiOi  iWud 

io  medicina  ad  altrui ,  e  giaccio  io 
iteffa  malata  à  morte, facendo  di 
me  mortifero  veleno  al  mio  cuore. 
O’Gianello  mio,perche  no  ti  hà  da 
to  tanto  la  Fortuna  che  al  meno  tà 
polfa  trar  fuori  di  così  acerba  ferui 
tù  la  tua  cara  Terefa?Quefti  vecchi 
chilolì  copiano  l’amo  r  con  i  dena 
rLche  donano,  mo  no  cambiano  la 
beniuolenza,e  potendoli  per  ciò  di 
molte  donne  fodisfare,nó  hanno  fe 
de,nè  amore  ad  alcuna.Ma  io  come 
potrò  viuere,dolciflimamiavita,fe 
farò  di  coftui?ma  Tappi  certo,  cuor 
mio,  chefe’l  corpo  ad  altrui ferà 
foggeto,  almeno  ne  farai  tu  padro¬ 
ne 
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fie  dell’anima  mia,laqual  viurà  fem 
per  prontilfima  in  feguitarti  douun 
que  anderai  inuifibile,e  tutt’ardefl- 
te:oimè,voi  fete  qui,&miritroua- 
te  tutta  bramofa  ai  vederui . 

Gian.Cuore,e  foflegno  di  quella  mifera 
&  infelice  vita,eccomi,che  à  pfna 
ci  pollo  refpirare3dopoi  ,  che  io  hò 
intefola  fiera  deliberatione  di  co¬ 
le^  ah  ah  ah  ah ,  _ 

Ter.  Deh  non  piagnete,fe  punto  mi  ama 
te,luce,e  fpecchio  detti  occhi  miei, 
nè  cercate  con  quelle  amare  lagri¬ 
me  dileuarmi  la  vitalbe  certatnétc 
fieno  la  mia  mortele  non  le  rafciu* 
gate  collo . 

Già.  Come  pof^io  far  dimeno,  fe  quelli 
miei  occhi  fon  hormai  cangiati 
dui  fonti  >  e  vcggiomi  la  morte  vi¬ 
cina  . 

Ter.  Lafciate  morir  à  mecche  in  forte  mi 
tocca  il  moi  irc,per  che  U  Fortuna 
mi  fecefchiaua  inar  zi,ch’io  nafcelR 
e  crefciuta  non  mi  concelfealcuna 
contentezza  giamai. 

Giof  Eperciò  mi  doglio,  non  de’miei 
danni.  - 

Ter.  Qual  più  mifera  ed  Infelice  fi  ritoua 
di  me?fchi  au3  fon’io  de  dui  padro¬ 
ni^  più  empì j,e  piu  fuperbi  del  mó 
do,e  chi  può  elfer  i  peggiore  flato? 

B  4  fen- 


ATTO 

fend’io  ferua  d*  Amore  *  e  della  più 
rapace,!  e  più  fiera  donna  ,  che  fia? 
nè  fi  può  dire  più  fend’elia  Grecale 
meretrice  , 

Cio.Niuno  fiato  tè  peggio re,che  ilveder 
fi /oggetto  a  gente  barbara5pouerà 
e  nimica  delia  ragione. 

Ter. Infelice  *  ogni  di  al  mio  male,  s’ag- 
giuge  male, 

<jiq.  DolciTimofofiegnodellamiavita* 
no  n  penfate  già  voi  ch’io  non  fiia 
tutto  intento  co’l  penfiero ,  à  qual 
■yia  io  potefii  trami  di  feruitib per¬ 
che  altro  no  dimora  nella  mia  men- 
te,e  da  ciò  riceuogan  didima  confo 
tione^alle  cocenti  fìamme,che  m’ab 
brug giano,e  qu efto  è  gran  refrige¬ 
rio  a  gli  Amanti  il  vederli  impiega¬ 
ti  per  la  falute  delle  loro  amate  . 

Ter.Sì  dice,chei  pronti  feruigi  foglio- 
no  hauer  duoi  premij,Tvno  della_»- 
voluntà,l’altro  dell’opera . 

Gio.  Non  deggio  altra  via  mia  vita ,  fe 
non  che  voi  fuggiate  mecoJ,  &  filia¬ 
te  tato  nafcof  a,  quanto  halli  il  tem¬ 
po  di  poter  traffuggarui  fuor  di 
quefi’Ifola  ,  poi  che  per  diffetto  di 
pouera  fortunato  non  vi  polfolibe 
rare ,  il  che  farei,  co’l  fangne  à  ciò 
potefle  elfer  buono  in  giouamanto 
tfofiro? 
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Ter.  Il  perigliò  è  graudifiimo,&  io  timi 
da  fanciulla,  e  paur ola  non  haurei 
giamai  tanto  di  animo  di  pormi  a  fi 
milimprefa,nè  mi  yipotréi  etiàdio 
fe  bé  io  fo  lli  d  i  animo  più  forte,per 
voi  mia  vita,acciò,che  non  incorre 
Ìleo  elle  feuere  leggile  quali  in  t  a- 
li  fughe  condannano  colorojclie  vi 
-S 5i n Lr o m et t oue : G i oa nn eli o  mio  al¬ 
tro  non  vorrei  ,  che  morte,  poi  che 
quella  è  ilfoio  finedelle  miferie  hu 
mane* 

Cia.  Conce doui ,  che  fi a  grande  il  peri¬ 
eli  o^  nondimeno  il  defìderi 03  ch’io 
tengOjChe  voi  fiate  mia,  non  mi  la- 
lafcia  temere  di  cola  alcuna, ancor 
che  malageuole  Ila  ,  &  Imponìbi¬ 
le  .. 

Ter  JDourebbe  Tempre  mai  l’hu  omo, e  la 
donna  prudentemente  penfar  quel¬ 
lo,  che  gli  può  anenire  di  danno,, 
ne  correr  infretta ,  che  ben  fapete, 
che  egli  è  facile  mólto  trabboccar 
correndo  confuria,  e  chi  va  piano, 
£z  adaggia  tamen  te  fi  conduce  à  fai 
«amento  doue  egli  defederà.  Ben  io 
vi  ringratio  del  buon’animo  yollro 
quanto  ponno  l’humili  forzejd’vna 
mifera,  &  infelice  fchiau3 ,  e  ferua 
voflra. 

Ciò.  IO  vi  prego  per  quelli  volilo  echi* 
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la  fiamma  de  quali  mi  dirtrugge  il 
cuore^che  vogliate  far  buona3e  rif 
folata  determinatione  3  &  fra  due 
hore  rifoluermi,  acciò  che  poffi 
metter  all’ordine  lo  fcàpo  vofiro  , 
al  quale  andrò  penfando  di  farlo 
con  il  miglior  modo  3  e  più  ficuro, 
che  fie  potàbile . 

Ter.  Farò  :  Girne.,  ch’io  odo  la  Signora;, 
che  mi  chiama,à  dio  anima  mia . 

<jio.Andate:ricordateui  del  voftro  Gio 
annello3che  viuoje  morto  farò  fem 
pre  vofiritàmo . 

SCENA  QV  I  N  T  A. 

Giannello  folo . 

Già.  Om’è  potàbile,  ch’io  viualu 
go  tempo  fenza  coftei?mi  fen 
to  morir  mille  volte  all’hora,  ne 
veggo  fofta,  à  quefi’angofciofi  af¬ 
fanni  .  Non  pollo  già  cader  in  peg- 
gior  fiato?  non  so  doue  volgermi  , 
sì  fono  confuto .  Veggo  la  fua  pa¬ 
drona  pronta,  e  riflbluta  di  vender 
la^il  Capitano  pronto  per  compe¬ 
rarla^  io  rimàgo  fuor  dell’vfcio, 
pouero  ,  e  fenza  alcun  ricapito  5  in 
Comma  non  veggo  cofa,che  mi  dia 
Ìgssmfy  7J  tempo  è  ne  alla 
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funga  mi  so  péfar  cofa  che  vaglia  : 
almeno  poterti  vender  me  fteflo  tà 
ti  denari*  ch’io  ti  poterti  ti  ar  di  fé r 
uitù  Terefa  mia*ch’io  lo  farei  più  , 
che  volentieri  *  ma  nonfolamente 
vaierei  quàto  tu  valerti  *  ma  ad  vna 
millertma  parte  non  ballerei  per  ri 
fcatarti  da  colei  *  ingo  1  da  più  che 
voragine. Ma  che  vò  io  vaneggiali- 
do?nó  sò  che  i  liberi  per  feuereleg 
gi  non  pclTono  sè  llefli  vendere  ? 
Oimè*che  ben  io  veggo*  che  la  me 
te  liima  fe  no  fol  bene*  quello*  che 
per  l’amante*  ò  per  l’amata*opera: 
Infeliciflimo  me*  ch’io  ben  cópren 
do*  chedituttelepartioni  ninna  è 
maggiore  dell’amore fa*la  quale  af 
fligge  il  corpo*  e  l’animoinquieta: 
O  denari  maggior  potenza  di  tut¬ 
te  le  co  fe  del  mondo*  voi  pur  liete 
il  mezo  di  códurre  à  fine  quali  tut¬ 
te  le  cofe*  che  l’huom  polla  dirtele- 
rare:Voi  già  non  liete  per  confolar 
mi*che  io  non  vi  ho  in  mio  potere, 
ben  mi  confolerà  elfer  rteuro *  che 
niuno  incarco  in  amore  è  ss  graue, 
che  non  rta  ltggieroàchilo  vuol 
fopportare .  La  Sperà7a  compagna 
d’amore  fento  che  mi  fpira  nelro- 
recchio  vn  orettafoaue,  chctcìu- 
f  xv  mi  fà  qudte  cosi  cocenti  fiai© 

a  6  mà 
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me3  e  mi  mette  in  cuòre eh e  laSig* 
Caterinxca  forfè  cangerà  co n fi¬ 
glio  j  come  e  naturai  vfanza  de  gli 
amanti  :  potrebbefi  parimente  in¬ 
torbidare  Il  tempo;©  il  Signor  mu¬ 
tar  propolìt  o,ò  tal’ acci  dét  e  occor 
re  re,  che  corre  fife  il  tempo  ;  oimè, 
«.che  la  mente  e  foleuata  facilmen¬ 
te  ,  e  s’inuia  coT  difio  ad  acquetar 
il  cuore  ,|il  qual  e  facile  à  riceuer 
ciò  j  che  l’yno  ,  e  l’altro  gli  manda 
di  Speranza.  Ecco  che  anche  mi  par 
xhe  ms  in  tuoni  gii  orecchi  il  lue  no 
delle  trombe  che  fuoninoa  racco! 
ta,e  fparino.il  tirojfegno  che  ògrf 
vn  s’imbarchi  per  la  partenza  del¬ 
le  Galere  :  Amor  tu  pur  mi  se  cru¬ 
dele^  allarghi  in  colei  la  tua  pie¬ 
tà,  la  qual  per  gli  anni  fuoipuò  me 
glio  fopportare  i  tuoi  duri  colpi 
ch’io  giouane  nóauezzo  à  foppor 
tare,non  p o (Tor  ma  che  ragiono  i o, 
ache  difeorfi  vani  ?  Hor  non  ci  veg¬ 
go  altro  che  nutricar  quello  feon- 
iolato  cuore  con  pochifiìma  Spe¬ 
ranza  fin  tanto ,  ch’io  finifcala  vi¬ 
ta,  con  tante  miferie,  e  tanti  dòlo- 
tofi  affanni « 

linedicJprimo  Atto. 
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scena  PELI  MA. 

Giouanna,  Capitano  . 

d’vn  horafon  andata  cer 

ffè  candojper  etTeré  cq’l  Capi 
JP?f*  tano,ne  giamai  l’hòpotu- 
to  ritrouare,  il  tutto  ila  in 
hauer  forte  in  tutte  le  co¬ 
le  :  Vorrei  purché  egli  mi  di  ce  de, 
ò  vn  belila  ò  vn  bel  nò  intorno  al 
negotio  della  Terefa:  ma  in  mia  có- 
feienza  perbenefkio  di  lei,  nò  vor 
.rei,ne  harrei  à  caro,che  quello  ne¬ 
gotio  hauelTeeJfetto:  perche  peg¬ 
gio  non  può  .capitare  vna donna* 
che  Vedere  foggetta  alletto  d’vn 
vecchio  inamorato.Xe  gelolìe,e  lo 
fpetti , che  alle  volte,  c  quali  dirò 
continuamente,  e  gli  ilrahi  humo- 
ri,in  che  entrano  fenza  propolìto  * 
non  hàno.numero,  intollerabili  fo 
no  che  ritnbottoli,che  ire, che  dia- 
,Uolerie,.e  feempietà,  che  il  dì,  e  ia 
notte  lì  pongono  ?  pouerelle ,  non 
gullano  giamai  yn  fodo  piacere* 
che  poflano  dire*  che  gli.entri,  q 
come  élla  ilarebbe  bene  con  ca- 
ltui,non  ferà  mai  ofa  di  lafciarh  v.e 
dere  al  Sole  :  cjicauelo  Dio*  come 
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egliè  fchizzinofo  ,  &  importunò  . 
Pofs’io  morire  fe  alla  donna  non  è 
meglio  la  febre  ardente  y  che  il  let¬ 
to  fporchiflimo  5  e  lezzofo  de  vec¬ 
chi  .  Donne  credete  à  me3  che  n’hò 
fatto  efperienza,  che  i  piaceri,  che 
fi  pigliano  da  giouani,  fon  fagoro- 
li,e  buoni,  manzi,  che  li  habbino,e 
mentre,che  lì  fp  erano,  quando  poi 
s’hanno  hauuti  ,  lì  può  cantare  per 
la  dolce  memoria  di  quel  giorno  : 
ma  ecco  il  Capitano:  0,chepalTo, 
che  fumo*  e  che  fulìego:ti  vengala 
rabbia . 

Cap.yeraméte,che  quel  Poeta  dilfe  be¬ 
ne  ,  che  Amore  deriua  dal  nome  a- 
maro,  perche  non  lì  paté  alcuno  a- 
maro  giamai  fe  non  per  amore  :  Io 
fono  sì  trauagliato,  che  non  ritro- 
uo  cofa  che  mi  lieui  quello  amaro, 
che  mi  rode  il  cuor  fuor  che  la  vi¬ 
lla  della  mia  cara,  e  dolciflimaTe- 
refa,&  con  la  fu  a  leggiadra  prefen 
za,  la  qual  nutrì  fa!  con  dolcezza 
quelle  fìamme,che  così  atrocemen 
te  mi  mettono  à  facco  il  cuore,l’a- 
nima,  e  tutti  gli  fpiriti  miei  .Io  mi 
f&tfó  ìeuatod’piazza, perche  m’irì- 
iaftidifce,e  mi  atto  (fica  ogni  cofa, 
ch’io  veggo ,  &  fon  venuto  per  di 
<paà;te  farei  del  male  per  ogni  mìni 
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ma  cofa:così  só  fuori  di  me  rteflb  . 

Gio.Diauolo  leuagli  le  forze  :  nò  nòj  fi 
dice  non  rtruccicare  quando  fum- 
ma  il  nafo  dell’orfo  . 

Cap.Giouannappure  io  ti  voleuo  > 

Gio.Son  qui  Signore . 

Cap.  Perche  non  mi  renderti  tu  rifporta 
del  ragionamento  dell’altro  gior¬ 
no  ,  come  dicerti  di  fare  ?  bifogne- 
rcbbe,  ch’io  t’infrangefli  quefta  te 
rtaccia^  parto  d’auoltori ,  Seinfe- 
gnarti  à  procedere  co  pari  miei . 

Gio.Amore  induce  fpeflb  crudeltà  . 

Cap.Tu  tremi  ribalda: 

Gio.Doue  è  affai  timore  *  è  affai  Amore 
Signore . 

Cap .11  tremare  è  proprio  della  paura . 

Gio.Si^nore  . 

Cap.Che  fà  colei  ? 

Gio.La  Signora  Caterinicca  Signore . 

Cap.Terefa  dico  io . 

Gio.Bene  la  mefchina  Signore . 

Cap.Bene  ? 

Gio. Signor  Illurtre  Signor  fi . 

Cap  .La  Signora  Caterinicca  vuol  dar-' 
miTerefa. 

Gio  .Signor  fi:ma  dice3che  è  arthi  pene» 
ranche  perquefto  non  fà  quello, 
che  defidererebbe  di  fa  re,  ci  et  Lh* 
gline  vn  prefenre.  \  ... 

Cap  .E  tropo  ducéto  feudi 

Se 


guarda 
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Gio.Se  non  fon  care  e  fe  non  coftanó  3 
le  dolcezze  d’amorejnon  fono  mai 
in  vera  perfetti-oiie . 

Gap. Dico  io,-che  i  denari  fono  troppo  l 

Grio.E  vna  zacchagneria  tenere  i  denari 
in  boria  3  diffe  Antonico  Maltefe  j 
O  ègrandifiìma  infamia  quella  del 
Pauaritia  Signore . 

Cap.O  come  parla  quella  beifiacciainó 
fi  può  di re,  che  la  n  atura  delle  don 
ne  non  fia  infatiabile  /perche  fe  tu 
gli  donaffì  Roma,  e  toma^pur  dico 
n o  che  sè  auar o  3  cor n uta 3 
come  parli . 

Gio.Non  fi  dee  conteadere  3  ne  contra- 
ìlare  con  gli  huomini  potenti^  me- 
fchina . 

CapXbe  dici  de  potenti.. 

Gio.Dico  che  fi  dee  fare  femprepiace- 
re  à  gii  huomini  potenti . 

Gap.  Pèrche  non  mi  vuol  dar  colei  la 
fchiaua:  fono  troppi  ti  dico  ducen- 
to  feudi’. 

Gio.Darala  Signore  :  e  darebbeui  anco 
fe  llelfa^fe  voftra  Signoria  degnaf- 
fe  di  guardare  si  baffo  , 

Cap.Ogn’ vno  fi  farebbe  feoppaper  flar 
bene  conine,  chi  per  lo  ilare  fiotto 
l’ombra  de  grandi:cbi  per  paura^ò 
peraltro  interefle. 
ferma  pm  li^SigiwreJciò  à  voi,c 
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poeo,à  lei  aflai,la  borfade  gli  ama 
ti  dee  efiere  legata  eoa  la  Teoria 
del  porro  Signore . 

Cap.E  chi  è  cortei  poi ?fe  nó  vn’fchiaua? 
Ciò. E  vna  fchiaua,e  la  piu  beliate  la  più 
polita,  e  leggiadra  di  quella  terra  ; 
la  pulitela  Signore  ,  è  vna  delle 
più  belle,  e  grate  co  fé,  cheportìno 
hauerie  donne* 

Cap.Dici  il  vero:  ma  tu  no  fai  ancor  tù, 
che  le  donne  ordinariamente  fono 
come  le  camicie  bianche,  le  quali 
come  hanno  fudiccio  il  colaro,  né» 
fono  da  gentil’huomim  > 

Gio  .Coftei,Signore  è  yn  tejforo  diboru. 
tà,e  di  gratia. 

Cap.Dimini:l’erefas)s‘io  la  compero  fa-n 
rà  volentieri  mia., 

Gio. Che  sa  la  fanciulla  *  dubita,  che  yn 
giorno  non  vi  venga  in  difgratia, 
&  ch’poi  la.fcacci.ate  riuendédola. 

Cap.Io  far  quefto  ?  lì  leni  di  tal  penfie- , 
ro,perch’io  ramo,  &  farà  trattata 
da  me,  sì  come  ella  fi  dhnofirera 
larga  nel  riceverei  miei  commao- 
damenti,&  obediente,. 

Gio. S’io  non  temerti  di  difpiacerui  Si¬ 
gnore,  vi  direi  ciò  che  le  è  fiato  det 
to  di  yoi* 

Cap.Parla,  perche  quello ,  che  s’hà  nel 
.  cuore,fi  dee  hauere  nella  bocca  (fe 

però 
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però  non  è  di  nocumeto  altrui)pe~ 
rò  tifo  faluo  condottole  bene  an 
che  mi  fpregiafle ,  o  midiceftein- 
giuria . 

Gio.Promettetemi  di  gì  am  ai  appalesa¬ 
re  ad  alcuno  cofa  che  vi  dirò . 

Cap.Così  ti  prometto  per  quefladeftra, 
che  di  tanti  honori  3e  palme  mi  ha 
fatto  adorno . 

Gio.E’flato  detto  à  Terefa,che  fe  lacó- 
perate,  fete  per  farla  morir  di  fa¬ 
me. 

Cap.Di  famepla  cafa  mia  è  come  vn’ho- 
fleria . 

Cìo.Signore3  chi  non  hà  dinari,  mal  lU 
ali  li  Citarla . 

Cap.Dich’io,  che  fi  fquaquara  in  eccel¬ 
lenza  in  cafamia,e  quello  che  man 
gierò  io,mangerà  ella*  e  così  il  vi¬ 
no  della  mia  bocca,  ferà  deliaca 

fu  a . 

Gio.  Par  che  i  Signori  hanno  manco  gu 
Ilo  per  mia  fe  d’vn  morto  perche 
beono  Tempre i  più  catti ui  vini  ,  e 
mangiano  i  più  ribaldi  cibi,  che  li 
trouano , 

Cap.Dunque  noi  Signori  ne  i  cibi  fiamo 
fuogliati  eh  ? 

Gio.Eino  all’aroffo  girate  il  capordico- 
no  anche*,  che  voi  fete  taccagno,  e 
che  Scannar  elle  vn  cimiceper  ber¬ 
ne 
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neil  fangue . 

Cap.O  lingue . 

Gio.Che  fete  fuberbo,e  che 

Cap.Maladette . 

Gio.Le  tanaglie  non  vi  cauerebbono 
vno  feudo  dalle  mani  . 

Cap.Io  faccio  màco  conto  di  cento  feu 
db  che  non  farebbe  vn’Auocato  di 
rubbarne  milieu  vn  medico  di  ve 
cidere  dieci  huomini  . 

Gio  .Che  fete  colerico,  &  il  più  beftiale 
huomo  ddmódojquella  mi pdolwV 

Cap.O  che  fe  le  porti  il  diauolo . 

Gio. E  che  voi  la  farete  diftrugger  d’af¬ 
fanno  . 

Cap.E’grande  ardimento  il  dir  mal  de? 
grandi  . 

Gio.Che  il  dì/e  la  notte  toflite,  e  fputa- 
te,  che  i  porci  ne  diuerrebbono 
fchiffi  di  voi  dico  della  Signoriavo 
lira  con  riuerenza  parlando  . 

Cap. Qualche  voltami  sgargaglio,eciò 
è  per  i  patiméti,  ch’io  ho  patiti  nel 
le  guerre,come  dormir  sù  la  terra* 
portar  la  celata,&  altroché  fan  co 
loro,  che  eflercitano  il  meftier  pel 
l’armi . 

Gio.  I  Signori  fono  pur  facili  à  dar  ere» 
denza  ad  ogni  ciancia . 

Cap. Che  dici . 

Gio. Dico  Signoresche  chi  ferue,è  obli¬ 
la- 
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gato  a  fofferire  lo  fdegno,e  lefchif 
fezzedilpadrone,come  lo  fdegno, 
e  le  fchiffezze  del  proprio  padre  : 
ma  quella  è  vna  pera  à  quel,che  va 
.  no  affermando  per  ve  rifilino  . 

Cap. La  ir. ateria  abbóda,come  fi  entra à 
trattare  delle  trame  amorofe  ,  e  de 
i  diffetti  altrnLdi  sù, non  mi  nafc  ó- 
>  der  cofa . 

Ciocche  vi  amorbanoil  fiato, 'e  i  piedi, 
? :  come  fe  folle  vna  carognasignore. 
Cap.S  fofiero  giganti  colloro:  e  fapeflì 
io  chi  effi  fonoyne  ti  haneifi  io  pro¬ 
sai  e  ffo  di  non  offendergli:  certo  far 
rei  d’effi  peggio,  che  non  fece  Gio 
•  aie  di  quegli  altri  in  Fiegra. 

Cio.O  quella  fuma:  ma  non  ofo  dirla  Si 
gnore  ? 

Cap.  Di  ? 

Gio.  Che  vi  pendono  le 
Cap.  Che  cofa  di  ? 

Gin. Bottarghe. 

Cap.Se  ne  mentono  perla  gola,  e  di  rio 
ne  metterò  fuori  vn  manif elio  tra¬ 
dì  tori. 

Gio. Se  io  non  gli  lauo  il  capo  mio  dan¬ 
no.. 

Cap  .Non  alt-rocche  il  giu  rame  to  mi  tie¬ 
ne  hora:  faprò  bene  chi  faranno  Ila 
ti  quelli  così  arditi  fi  :  poi  gli  darò 
il cafiigo  del  loro  profontuofo  par 

lare.* 
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lare  :  perche  à  Signori  tocca  calli- 
gar  i  temerari;.,  e  per  il  contrario  è 
lor  lecito  dir  ogni  cofa,  che  folo  à 
Dio  con  caftighi  Uà  il  corregeréi 
affetti  loro  .  Hor  non  più  :  dimmi  t 
vuoimi  tu  alfoluere  dal  giuramen¬ 
to  e  palefarmi  chi  fono',colloro,ch* 
io  ti  faccio  regina ,  e  donna  gran¬ 
de  . 

Gio.Ecofa  da  infedele  fprezzar  i!  gfuu 
ramento^anzi  vi  prego  mantenete¬ 
mi  la  promefla. 

Cap.Tu  hai  ragione  perche  il  mancare 
della  parola, non  è  cofa  da  Caualie 
re,nè  da  huomo  da  bene . 

Gio.  A  Signori  bifogna  dir,  che  il  mal 
chefanno,ei  diffetti,che  hanno  Zìa 
no  boni  :  perche  è  tanto  pericolo- 
fo,&  danneuole  il  biafmarhòquaa- 
to  è  lìcuro,&  vtile  il  laudarli, 

Cap. Che  parli  > 

Gio.Dico che  voi  altri  Signori  fpefle 
volte  con  poca  cagione  v’adirate., 
eleuinfi  di  fotto,che  vi  cadein  ira, 

Cap.Se  collei  teme^  non  può  far  di  man 
co  per  tate  nouelle,  che  le  fono  Ila 
te  dette  :  e  come  nò  vuoi>che  temi 
ella,  fe gli  efferati  temeno  venir 
nelle  mie  mani  ?  Ma  tu  vedrai  Gio- 
uanna,ch’io  farò  tutto  all’ncontra 
rio  di  qllo,ch’le  fono  ilato  dipito> 

Dh 
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Digli  pure,  che  ella  fi  difpongaà 
venirmi  à  feruire  /ich’io  non  man¬ 
cherò  di  vfare  feco  tutte  le  mie  fo- 
llanze,  e  farla  la  maggior  donna  di 
quella  Città ,  hor  và ,  ch’io  verrò 
hoggi  à  parlar  feco ,  &  rifoluere- 
mó  il  prezzo  di  lei . 

Gio.Quanto  comanda  V.S|Illullre|.  Ec¬ 
co  pezzo  di  carne,come  camina,co 
me  và  gonfio  al  paragonò’ vn  pal¬ 
lone  da  vento:  mal’haggia  i  chilo- 
fo  muffato: come  egli  fi  contiene,e 
come  par  efifer  gran  cofa  fprezzan- 
do  ogn’uno:Pazzacofaveramente 
è  vn  vecchio  inamorato:  gran  cru¬ 
deltà  è  il  trattar  con  braui  :  vi  ven¬ 
ga  la  febre  à  quanti  che  fiate, collo 
ro  credono,che  ogn’vno  fia  obliga 
to  à  far  loro  piacere  :  E  chi  credo¬ 
no  effere  cotefli  ricconi?  moriran¬ 
no  anch’efifì:per  che  non  è  altra  dif 
ferenza  la  metà  della  vita  del  po¬ 
llerò  al  ricco(che  meza  fe  la  dorme 
così  l’vno  come  l’altro)  fe  non  che 
il  ricco  viue ,  il  pouer©  flenta  $  ma 
che?  Quella  Città  hà  continuameli 
te  quella  maladetta  pellilenza,  che 
la  ruina  affatto  cioè  giocatori,van 
tatori,adulatori,&  ignoranti:ò  co 
me.  fono  Urani  nel  trattar  con  lo- 
ffOj  fono  ad  ognuno  più  à  fchiffo  , 
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che  la  pouertà,  che  è  odio  à  ciafctt 
no.  ma  ecco  vn’altro  inuefcato  nd 
le  panie  amoro fe. 

SCENA  SECONDA. 

Filermo,  Romanefco . 

Fil.  VT  On  t’hò  io  detto,  che  il  pro¬ 
ibì  metter  di  farle  contratto  è 
nullajcon  cortesia  quale  è  fagacif- 
fìma,fopra  tutte  le  femine  . 

Rom.Egliè  meglio  hauerà  fare  con  le 
fiere  nelle  fpelunche  ,  che  trattare 
con  puttane  vecchie,chela  lorojna 
tura  è  vna  voraggine  di  crudeltà  > 
ed  auaritia:trifto  colui,che  lor  ca¬ 
pita  alle  mani . 

FiLPuttanefcanfarde,  che  tirano  à  feP 
oro,e  l’argento  con  gli  sguardi,co 
me  fà  la  calamita  il  ferro  :  cortei  fe 
fe  ne  va  :  bifogna  trouar  quelli  de¬ 
nari  hoggi  :  altrimenti  fono  fpac- 
ciato . 

Rom.Hauete  bifogno  di  grand’aiutorio 
vi  vò  aiutare, &  al  dritto,& al  tor- 
to,in  tutto  quello  ch’io  potrò  . 

Fil.  La  neceflìtà  fperte  fiate  fàl’huora 
giufto  peccare, &  perciò  mi  rimet¬ 
to  à  te  Romanefco . 

Rom.Ogni  cola  vuol  principio .  Sep*. 

gliafli- 
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glialTimo  quelli  denari'in  prellìto 
sù  la fede,non  farebbe  buono  que¬ 
llo. 

FiL  Non  lì  danno  denari  fopralaf ede 
fe  non  fopra  di  quelle  che  lì  fanno 
d’oro. 

R.om.Pigliare  tre,o  quattro  catene  d’o¬ 
ro  in  prellito  da  quelle  puttanes¬ 
che  alle  volte  puf  le  imprecano  ,  e 
così  impegnarle? 

Fil.  Leputtane  non  lì  fidano,  fe  non  di 
chi  ha  gran  credito  :  io ,  tu  fai  fon 
foreiliero  e nouo, nè  so  alcuno, 
che  mi  leualfe  di  pregioneper  vn 
carlino 

Rom.Le  gentiqui  nel  generale  (limano, 
&  honorano  non  quelli  che  fon  in 
effetto  buoni^ma quelli,  che  gli  pa 
reno  per  loro  intef effe  migliori :le 
folfimo  in  Roma  farei  tanto  con 
gli  Ebrei ,  che  fate  Unno  feruiti ,  ò 
con  vna  cofano  con  l’altra 

FiL  Non  liamo  à  Roma  hora  . 

Rom.Pigliar  in  prellito  da  quelli  Caua- 
lierf ,  bottoni ,  catene,  e  medaglie 
d’oro,&  impegnarle, &:  poi  dar  lo¬ 
ro  ad  intendere  qualche  burla  per 
non  renderglie  così  preflo . 

Fil.  Epure,s’inftalTero,  evolelferola 
robbaloro? 

&9ra.LeuargU  gualche  vaniate  litigare? 

-  "  que- 
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quelli  Auocati, e  Procuratori  at tac 
cherebbono  l’vncino  à  lor  padri, 
purché  corrano i  carlini . 

Pii.  N  on  fono  cofe  da  gétilhuom  le  truf 
fe,  ne  da  huomo  da  bene  3  più  tolto 
vò  morire.  E  fe  coltoro  volefiero 
far  dopoi  queitione .? 

Rom.  Parla  . 

Pii.  La  ragione  nelle  queftioni  il  più  de! 
le  volte  ita  difopra . 

Rom.  Non  v’è  modo^nè  ragione  in  Amo 
re^ne  può  fruire  l’amante  compka- 
mente,fe  non  è  fottopolto  all’arbi 
trio  della  Fortuna  ,  in  quelto  cafo 
non  bi fogna  ,  che  miriate  à  Itoppa 
mal  petinata  3  perche  ogni  cola  ò 
buoua^ò  ria  che  fia,è  comportabile 
all’inamorato . 

Pii.  In  vero,che  quello  Amorejpar,  che 
molti  huomini  tenuti  per  altro 
fauijjtrauiano  daldiritto,e  dall’ho 
nelto  molte  volte  . 

Rom.  E  ehi  non  lì  ficca  per  lo  dritto  3  e 
£  lo  rouefcio  nelle  cofe  d’Arno  re 

Fil.  Non  mi  polfo  riffoluere  à  tai  cofe  . 

Rom.  Quelli  gionanctijche  vengono  di 
no lio  tutti  carichi  di  belle  veiti,  di 
oro,e  di  catene,  &  ignari  del  ^roc  e- 
dere  del  paefe.facilmcnre  fi  potran 
no  far  dannare  à  noltropro  . 

Fil.  Non  voglio  far  queltione  co  alcuno 
C  per 
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per  sìm il  cofe  ti  dico . 

Rom*For^e  ^oro  non  haurebbono  ardi¬ 
mento  di  farla, &fofFerirebboRo 
ogni  bur  lacche  lor  fi  faceffe^perche 
fon  vanire  di  pocca  efperienza . 

Fil.E  fe  la  vokfifero  fare?perche  doue  và  j 
la  robba  l'huom  fi  rifolue  forfè  più 
ageuolmente^  che  doue  và  l’hono- 
re,  intendo  de  giouanetti  ^  che  non 
fanno  anchora  cip  checofa  impor¬ 
ta  l’honore  ? 

Rom.  Frrhjde  dui  eilremi  eleggere  il  mi 
nore.-il  ridurli  con  Garzone.»  non  è 
dubio,che  il  più  delle  volte  tocche 
rà-ù  lui  fiar  di  fotto . 

Fil.  Chi  fà  quefiiorie  fenza  ragione 3  ò 
propofitOjò  che  rileua  delle  ferite 
o  è  pregiudicata  nell’honore . 

Rom.  Poco  guarda  colui  al  ragioneuole 
&  alPhonefto.che  vuol  fare  il  fatto 
fuo»moIti  fono  in  quefl’  Ifola *  che 
polfeghono  molte  migliaia  di  feudi 
che3s5hauefTero  mirato  all’honello 
haurebbono  forfè  le  calze  fpelate 
come  hò  io . 

Pii.  Parole  j  difeorfi  vaniflìmi,  hoggi  tu 
non  hai  faputo  trouare  3  nè  in  cafa* 
nè  fuorf»cofa che  vaglia . 

Rom.  Se  non  volete  furbarie  ? 

Fil.  Cotelle  che  tu  di.,non  fon  elle  furba 
rie. 


Far 
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Rom  .  Far  vna  lettera  di  cambio  fai- 
fa. 

Fil.  La  fapre/Fi  far  tu  ? 

Rom.  Non  mancherà  chi  lafaprà  fare. 

Fil.  Oimè  io  fon  mortOjmifero3chi  in  al 
tro  fi  confidatile  in  fe  fiefifo . 

Rom.yn’inamorato  comincia  ad  impaz 
zire  il  primo  giorno*che  s’impania 

Fil.  Mentrethe  i  cani  abbaiano  *  il  lupo 
fi  pafce,  mentre  che  noi  /Faremo  sù 
i  difcorfi  da  nienteji  Capitano  bec 
chtrà  sù  la  fanciulla . 

Rom.  Oh  piano . 

FiLChecofa? 

Rom.Vdjte? 

Fil.  Qualche  altra  fcioccheria. 

Ro  .  Io  porterei  troppo  pericolo. 

Fil.  In  che  inodori  ? 

Rom.,  Qualche  zugo^che  mi  appiccafìc- 
rodopoj. 

Fil.  Perche  appicarti . 

Rom’  Lafciamola  andare*ma  s’io  la  ten- 
taffiiandrebbe  fatta  certo . 

Fil.  Deh  Rcmanefco  aiutami  3  aiutami 
fratelloton  mi  abbandonare  3  aiu¬ 
tando  il  tuo  padrene  da  morte  à  vi¬ 
ta^  qual  coreua  più  honorata  ti 
puoi  al  mondo  guadagnare . 

Rom.  La  corona  farebbe  vn  lacio*e  per- 
derrei  l’honoret  la  vita  con  l’efle- 
re  impefo*  voi  altri  inainomi* 
C  i  quando 
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quando  hauete  ottenuto  ciò  che 
bramate  , do poi  folete  curami  po¬ 
co  di  chi  n’è  Rato  mezo,  non  ricor- 
dandoui  de  i  perigli  ,  ohe  vanno  i 
mefchini  dinafr,  d’orecchie,di  ba- 
ltonate,di  feritele  di  morte,maque 
ito  farebbe  anchora  poco  ,  ma  Bef¬ 
far  impiccato  ,  è  troppo,  è  troppo 
Signore . 

Til.  Romanefco  mio  la  vita,  e  la  morte 
mia  Ita  nelle  tue  manirfa  pretto  ciò 
ch'hai  da  fare,che  doue  hàno  da  ef 
fer  i  fattizie  parole  fono  fouerchie 

Rom.  Se  lì  penfatfe  aliatine  d’vna  impre 
fa,  non  fi  farebbe  mai  niente  :  Ma 
perche  non  hauete  voi  horavn’offi 
ciò  in  quella  Ifola,che  fopra  quello 
£  farebbe  di  gran  prouifione  :  per- 
che  par  che  non  fi  a  al  mondo  il  mag 
gior  piacere,  dice  il  Dottor  France 
fchetto,  che  il  rubbare  ad  vn  Signo 
re,per  mia  fè,che  hò  veduto  alcuni 
fopra  gli  offici;  fare  mirabilmente 
le  forze  d’Hercole,  perche  non  era 
buon  boccone,drappo  di  feta,ò  bel 
la  zittella  ,  chenonmangiafie,non 
godetfe . 

Fil.  Buon  prò  gli  facciardee  talhora  efie- 
re  cieco,fordo,  e  muto  il  Signore,fe 
vuol  viuere  co  fuoi  fudditi  in  pace, 
baita  :  io  non  hò  officio ,  ma  di ,  fe 

'  yuoì  , 
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vuoiceli  che  pericolo  temi  ?  che  co- 
fa  t’andrebbe  fatta,  per  condurmi  al 
al  line  tanto  dciìderio  . 
lo:n  .  Hor  dateui  pace  3  entrate  dentro, 
e  pregate  la  fortuna  checifauori- 
fc  a  : 

Fll,  Taf  petto . 

Ro  m .  O  che  fu  rberia  ho  ì  ni  a  g  ì  n  ata,  eh  e 

Ile  la  mi  và  fatta  feruirò  il  mio  pa- 
droneja  cola  in  fe  è  pericolofa^na 
quant  o  più  farà  grande  il  feruigio, 
tanto  diuerrà  maggior  l’obligatio- 
ne^e  par  che  chi  non  è  trillo  hoggi- 
dì  è  tenuto  vn  balordor  sù  à  ferri, 
chi  vuol  fare  vn  fatto.,  non  bifogna 
.  penfarui  molto  fopra  *  perche  il 
troppo  penfarui  trahe  l'ànimo  al¬ 
trove  per  le  molte  dilli  cult  à,  che 
parj  che  vi  lì  intromettano  per  den 
trOje  perciò  Thuomo  lì  leua  fpelf^ 
volte  dall’imprefa.Hor  facciamole 
feguanejche  vuole  -  Vorrei  che  mi 
veniffeper  li  piedi  Zarut*  fchjauo 
del  Capitano  .  Collui  molte  volte 
meco  lì  ha  lafciato  intendere^che  lì 
metterebbe  ad  ogni  periglio  per 
fuggire  fuor  di  qua  :  eccolo  apun- 
co  « 
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SCENA  TERZ  A. 

Zanit,  Romanefco . 

Zar.  Q  E  io  mi  douelfi  con  le  mani  prò- 
prie  vccidere^  ò  prouar  natan- 
do  palfare  il  mare ,  voglio  leuarmi 
di  quella  intollerabile  feruitù  ,  la 
guale  ad  alcuno  viuente  già  mai  nó 
è  accaduta  la  peggiore . 

Jtom.E’difperato^buono  à  fèmia . 

Zar,  Collui  non  è  creatura  human  a  *  ma 
vn  mollro  di  crudeltà  3  vno  fpirito 
diabolico,nè  il  più  iniquo,nè  il  più 
juaro,  nè  il  più  fuperbo  huomo  li 
trouò  al  mondo  giamai, 

Rom,  Parla  del  fuo  padrone  il  Capita¬ 
no  , 

Zar.  Eglie  innamorato,  vorrebbe  compe 
rare  la  fchiaua,  di  cui  Uà  malese  gli 
rincrefce  fuordì  modo  lo  fpédere: 
Hora  annouera  i  denari, &  ogni  du 
cato  lo  volge,  lo  mira,  e  lo  fofpira 
mille  volte,  &  chiaramente  in  lui  E 
vede,che  Amor  vorrebbe,^  Auari- 
tia  non  vorrebbe  fpendere ,  &  per¬ 
ciò  fi  genera  in  lui  tanta  rabbia^che 
non  s’ode  in  cala  altro  che  gridio be 
llemie,  e  cofe  diaboliche  ,  poco  fà 
s'è  pollo  intorno  à  fuoi  denari, &  à 

me 
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me  hà  dato  trenta  balconate  per¬ 
dilo  non  gli  ritrouai  così  tolto  vn 
carlinOjche  gli  era  caduto  in  terra. 

Rom.  Buone  quelle  balconate.,  non  potè 
uano  eflere  più  à  proposto  per  lo 
fatto  mio  . 

Zar.  Mi  è  corfo  fino  alla  gola  co’l  pugna 
le^&  m’haurebbe  vccifo3  fe  non  te- 
meua  perdere  il  prezzo  3  che  mi  hà 
comperato  :  guardate  cornei  ferui 
fono  trattati  dai  padroni^  quanto 
miferi  fono^  ma  miserrimi  diuenta- 
no  quando  feruono  inamorati:  che 
ogni*sdegno5  che  gli  affale  per  ca¬ 
gione  delle  loro  inamorate^non  po 
tendolì  feco  shorare  lo  fanno  coi 
femij  òferuitù  veramente  forell* 
della  morte . 

Rom.  Nó  poteuatrouar  cofhii  più  à  mio 
propoli  to  :  perche  nel  dolore  arde 
fa  vendetta^  voglio  parlare^  à  dio 
Zarut? 

Z  ar.  A  Dio  fratello  ^  Dio  ti  guardi  da  fi¬ 
rn  il  fortuna  come  è  la  mia. 

Rom.perchenó  è  buono  il  tuo  padrone. 

Zar.prima  vòmori.re,ch*viuere  in  tal  ir  i 
feria  fopra  tutte  l’altr’intolerabile. 

Rom.Non  lì  dourebbe  elfer  feruo  >  à  chi 
non  sà  elfere  human  Signore. 

Zar  .Contrattar  non  lì  può  con  la  Fortu- 
najmefchino  me. 

C  4  Non 
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Kom.Nonè  cofapiù  cara  àgli  hn omini 
della  libertà  3  per  la  quale  3  dii  do- 
urebbono  mille  uolte  all’hora  por¬ 
re  la  propria  vita  3  per  acquilìarla., 
nonhauendola. 

Zar,  Se  tante  vite  hauefTì  io*,  quanti  pili 
ho  addofTo^tutte  le  porrei  à  rifchio 
per  la  libertà  mia3  perche  io  uiuo  fi 
miferojche  ndnuidio  la  morte, 

Rom.Zarut  dammi  la  mano; Chiara  cofa 
e^che  è  naturale  eftinto  dell’huomo 
per  ifcampar  la  morte  j  e  così  afpra 
feruitu  aiutarli  quanto  più  può,:uen 
gho  à  dire  che  anche  tu  dourelh  (ef 
fendo  nello  ftato^che  horatu  sè)in- 
gegnarti  di  fuggire  fuor  di  quella 
ìfoia. 

2ar.Parla  pianOjche  ben  falche  per  fino 
r  ì muri  j  hanno  orecchie ,  •&  i  venti 
portano  le  parole^  che  guai  a  noi  fe 
,  fi  fapdfe  tal  ragionamento. 

Rom.Tenta,  che  il  tentare  non  ti  collera 
ia  vita  nò. 

Zar.E  diffidi  cofa. 

Rom.Non  è  diffidi  quella  cofa^chePhuo 
mo  delibera  di  fare.  Quanti  fchiaui 
fi  fono  fuggiti  di  qua?  le  migliaia. 

Zar.Parole, 

Rom.Con  denari  fi  fà  ogni  cofa. 

Zar.O  tu  mi  dai  doue  mi  duole  fiora  j  io 
non  ho  à  pena  la  vinche  fia  mia  ^  è 
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s’io  folli  su  la  forca,  non  harrei  vn 
carlino  mi  ci  andalfe  per  rifcat tar¬ 
lai  » 

Rom.Se  tu  ne  vorrai,t«  fe  huomo  da  ri- 
trouarne,e  facilmente  anchora . 

Z  ar  .Io  farei  ogni  cofa  per  liberarmi, 
i  Rom.Pofs’io  fidarmi  di  dirti  vn  fecreto 
in  beneficio  tuo,&  d’altri  ancora  » 

Zar.  Di,ficuriffimamente . 

Rom.  Quando  ti  difporrai  di  far  vnaco 
fa,  che  ti  dimanderò  ,  io  ti  aflicurò 
la  libertà . 

Zar.  Farò  ogni  cofa ,  e  mettanfi  in  peri¬ 
glio  cento  vite . 

;  Rom.  Il  mio  padrone  ha  bifogno  di  du¬ 
cente  feudi,  nè  sà  douetrouargli 
così  al  prefente:però,fe  vorrai  tu, 
gli  harrà  :  &:  egli  in  ricompenfa  di 
quelli,  ti  farà  fuggire  fuori  ficura- 
mente  di  queft’Ifola . 

Zar.  Io  fon  pronto  à  far  ogni  male,fe  fa 
rà  così  come  tu  di,pur  che  io  il  fer 
ua_*>. 

Rom.Giurami  per  la  tua  fede . 

Zar. Non  per  la  mia  :  ma  per  la  tua  vo¬ 
glio  giurare,  nella  quale  veglio  di 
nouo  entrare  fubito  ch’io  fia pollo 
in  libertà  . 

Rom.  Adunque  sè  fiato  Chrifiiano . 

Zar.  Sono  fiato . 

Rozn.Maeome  rineg  arti  ?  ,i 

'  C  5  Hor 
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Zar.  Hor  odi  Romanefcojch’io  ti  vò  fco 
prire  vn  mio  fecreto*  nó  mai  ancho 
ra  palefato  ad  alcuno  ;  fon’io  nato 
Chriltiano*&  allenatole  nodrito  in 
Napoli . 

Rom.  E  ben . 

Zar.  Bifognandomi  dui  anni  fono  andar 
à  Salerno  per  certi  miei  affari*  inca 
pai  ne’Corfali  di  Earbaria*  e  rimali 
fchiauo*  là  doue  fono  flato  alquàti 
meli, così  per  debolezza  di  fpirito, 
perfuafo  da  quellijelTend’io  già  na¬ 
to  di  madre  Turca  ^ritornai  Turco* 
in  lì  e  me  con  coloro*  poi  mi  diedi  al 
corfo *  ma  poco  dipoi  fui  di  nono 
prefo  da  Chriiiiani  ;  quali  poi  mi 
vendettero  à  quello  mio  padronere 
quella  cofal’hb  tenuta  più  celata,* 
ch’io  ho  mai  potuto  . 

Rom.  Zarut  non  dubitare  *  chefolper 
quella  buona  intentione*nollro  Si¬ 
gnore  ti  aiuterà.-Horafcolta.  % 
Zar.  Di . 

Rom  Zarut/vi  vuole  animo. 

Zar. Io  amazzareifino  mia  madre  (che 
che  credo  fi  a  ancora  viua  )  quando 
c  nelle  lue  budella  lì  troualfero  que¬ 
lli  denari . 

Rom.Nó  tua  madre* ma  yò  che  tu  afean- 
ni  lo  fcrigno  del  tuo  padrone*  quel 
.  lacaffa  douc  tiene  i  denari  'intédh 

-t-  -  Ma 
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Zar.  Ma  come  faremo  . 

Rom.  Tu  Hai  in  cafajcome  egli  ferà  vfei- 
to  con  Damiano.,  vò3  che  con  il  tor 
chiojche  douete  hauere  in  cafa  ,  tu 
abbruggio  il  fondo  della  cafla3  éc  |> 
lo  buco  che  farà  il  fuocò3  caui  i  de¬ 
nari^  cattatigli  ritorni  la  calla  com 
era  prima:fatto  l’effetto,con  i  deca 
ri  in  feno  3  venirtene  alla  cala,  del 
mio  padrone  3  doue  ti  nafcondere- 
mo  fin  tato*  che  la  Naue  V initiana, 
che  Uà  nel  porto  3  e  che  horaè  di 
patenza,ti  porti  à  Vinegia  ,  perche 
sii  quella  intendiamo  di  darti  la  li¬ 
bertàri  padrone  di  lei,è  grand’ami 
co  delmiojond’effo  ti  nafconderà, 
che  il  dianolo  manco  ti  trotterebbe 
La  vuoi  più  fìcura  . 

Zar.  Ti  ho  molto  ben  intefo:  le  forche  fi 
fanno  Tempre  per  gli  sgratiatij3  io 
fono  Tempre  flato  sgratiatiflìmo  3 
intendi  ? 

Rom.  Non  dubitare ,  Jafcia  l’affanno  à 
me. 

Za.  Anzi  farebbe  il  mio: Quando  vorre- 
lli  tu  i  denari . 

Rom.  Hoggl,  e  Te  paffa,più  d’efffnon  mi 
curo^con  vn  poco  di  periglio  tico- 
peri  la  libertà  fìeuramente . 

Zar.  Diffidi  cofa  ferà  ti  dico  . 

Rom,  Maggior  miferia  è  la  tua  ; 

€  6  Si- 
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2.ar.  Si  rifchia  il  tutto  per  me . 

Rom.ll  guadagno  molto,  fi  fa  con  mol¬ 
to  rifchio . 

•Zar»  Fammi  ragionare  co’l  tuo  padro¬ 
ne,  acciò  che  ancor  io  polfa  metter 
mi  nelHmprefa.co’l  cuor  conten¬ 
to.  ìo  vò  alla  beccheria, mandalo  à 
quella  volta. 

Rom.Và  co  la  buona  venturasln  fomma 
la  donna  è  cagioned’ogni pecca¬ 
to:  e  quell’amore  e  il  tutto  in  tutte 
ie  cofejio  ho  pollo  a  causilo  colini 
è  Dio  vogìia,che  i’yno,  e  l’altro  di 
noi  non  vi  fiapofto  ;  E’  co  fa  lirana 
lo  hauere  à  commettere  l’honore, 
e  la  vita  alla  difcretione  de  i  venti, 
&  alla  fede  di  vno ,  che  non  so  chi 
1fìa,fe  non  che  è  ri  negato  .  Horsù  è 
tratta  la  pietra,  nè  può  piu  ritor¬ 
nar  indietro  :  vò  entrare  in  cafa ,  e 
raccontare  il  tutto  al  mio  padro¬ 
ne  ,  &  fpingerlo  dietro  allo  Schia¬ 
ro  ,  acciò  iipcdifca  il  negotio .. 

SCENA  dV  ARTA. 

Caterinicca,  Terefa  » 

^at."VT  On  mi  fiord  ire  co’l  piagnere: 
JJ\  mi  tocca  piu  la  camilcia,  che 
«on  fàia  gondla  intendi  ? 
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Ter.  Almeno  vn  rnefe  affettate,  fe  mi- 
compera  quel  vecchio  morrò  di 
dolore. 

Cat.  La  Cortigiana  ,  che  vuol  arricchi- 
re,  attacchili  à  vecchi  che  fai  tu  fra 
fchetta,  ti  sì  anchora  la  bocca  da_? 
latte. 

Ter.Vhibò . 

Oftt.Be  vecchi  non  slnnamorano  n^ai 
legiouani  donne:ben  coTmoftra- 
re  di  amar  loro,  &  con  lo  {degnar¬ 
li  ,  e  corrocciariì  feco  le  Tappano 
hno  il  cuore.,  non  che  la  robba:per 
che  non  potendo  loro  fodisfarle  , 
di  quello, che  fono  impoteflti,cer- 
e*mo  col  donarle -a-lPingroffo  man 
tenerfel’graterper  mia  fesche  n’ho 
veduti  molti  cattarli  il  boccone  di 
bocca  per  darlo  à  chi  amauano  . 

[Ter.  Non  iinifco.no  mai  à  far  feruigio, 
che  lì  a  :  O  non  fapete  voi  il  veltro 
familiarprouerbio,  che  chi  fa  col 
vecchio,  ara  col  bue  zoppo  . 

Cat.Non  tlnamorerai  almeno,che  Lina 
inorarli  della  Cortigiana,  è  l5 viti- 
ma  mina  del  fuo  ben  fare . 

Ter. Maggiore,  è  il  non  poterli  valere 
della  fua  giouentiì  :  e  chi  perde  il 
tempo  in  giouentiì  (voltra parola) 
1°  piagne  poi  in  vecchiezza .  . 

Dar.  Pauole?  Dai  vecchi  fi  ha  ogni  be- 
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ne,da  loro  ori,catene,e  velli,  da  lo 
ro  (patti,  e  felle,  e  mille  belle  cofe, 
chele  tu  ti  tratieni  con  giouani,ol 
tre  che  non  ti  gettano  dietro  il  lo¬ 
ro  hauere,  tu  vai  à  pericolo  di  ma¬ 
nierarti,^  inamo  rat  a  che  tu  sè,  sè 
anegata,  mal  capitata,  &  dìttrutta, 
nè  mai  più  puoi  dar  di  capo  à  ripa  $ 
lafcio  le  pugna,  le  baronate ,  e  gli 
llraccij,che  continuamente  ti  pio- 
nono  addotto . 

Ter.  Che  vagliono  gli  ori,  le  veili,i  mu- 
fchi,  e  l’ambre,  i  mangiari,  e  fpaffi, 
fe  fono  conditi  continuaméte  con 
i  fiati  gualli ,  con  i  fu  dicci,  con  gli 
Ilo  macoli  rottorij,con  i  pu72i,con 
i  lezzi,  e  con  gli  fcarcagli,  che  io  il 
diro  pure  ;  &  altre  (porcherie,  che 
da  v.  echi  vengono  . 

Cat.I  fiati  giialli,  e  l’altre  fchiffezze,che 
tu  di,  belimela,  fono  le  vefli,le  ta- 
pezzarie  ,  gli  argenti,  e  gli  ori,  e  li 
agi  di  tutte  le  tue  necettità  :  non  li 
può  hauer  la  carne  fenza  l’otto  . 

Ter.  Torrei  più  tollo  à  ttar  (otto  à  dieci 
giouani  diece  giorni,che  ad  vn  vec 
chio  vn  folo:il  Ciel  me  ne  liberi . 

Cat.Non  conofci  la  ventura,  che  ti  man 
da  i  1  Cielo,lcempia,che  tu  sè.  Cer¬ 
tamente,  che  quello  vecchioneti 
-  farà  d’oro,  (e  faprai  ettere  feco,per 

che 
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che  dimollra  amarti  affai . 

Ter.  Se  no’l  toccaffi  prima  con  le  mani 
proprie  ,  non  mel  lafciarei  intrare 
in  fantafia*,  perche  à  tali  huomini 
come  coteffo  io  credo  molto  po- 
co:coiìui  con  due  fauole  fi  vorreb¬ 
be  far  adorar  per  fanto:  S:  hà  il  de-i 
monio  in  corpoi-io  fon  giouanetta, 
e  sì  come  dolete  dire  fpeffe  volte 
voi,  l’età  verde  fugge,come  vn  fìu 
mecche  corre  :  e  fe  ben  degù  e  la  fe¬ 
conda  onda,  e  la  terza,  non  è  da  e- 
quipararla  alla  prima:  deccati  que¬ 
lli  primi  fiori  della  mia  giouentu , 
che  vai  la  mia  vita?Il  logorargli  co 
vn  vecchio  muffo,  vengono  in  bre 
uè  tempo  in  fieno ,  in  paglia,  in  le¬ 
tame* 

Cat.Deh  per  vita  tua,chi  t’hà  imparato 
cotefle  code  ? 

Ter.  Voi,  v  oi;  non  fapete  che  continua- 
mente  hauete  in  bocca,  che  la  vec¬ 
chiezza  femprehà  l’occhio  aliete 
nebre  della  morte,nè  fa  fe  non  pen 
tirfi  del  tempo ,  ch’ella  ha  perduto 
indarno  . 

Cat.Io  ti  giuro  per  l’anima  mia,che  già 
mai  non  guidai  bu ori  tempo,fenora 
quàdo  io  mi  tratteneuaco  vecchi  : 
non  fai  il  prouerbio  Lombardo  : 
iUenturata  quella  cà  »  che  da  veo- 

chio 
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.chio  non  sa  ? 

Ter*  Voi  lodate  i  vecchi*  nondimeno  fe¬ 
re  attaccata  ad  vn  giouane  :  ne  mi¬ 
rate  voi,  che  nel  laudare  altrui  , 
fpelle  volte  fi  reila  ingannati.,  in 
biafmargli  non  mai . 

Cat.il  queilionar  con  mattile  vn  gridar 
con  tuoni .  tu  ferai  Tempre  mendi¬ 
ca  ,  pazzarella  ,  che  tu  sè  ,  ma  ecco 
Gi-ouanna . 

SCENA  dy  INTA, 
Caterinicca,  Giouanna,  Terefa  » 

Cat.  T>  En  venuta  , 

Gio.JD  Perdonatemi  fe  io  fon  fiatai 
tarda  :  perche  le  Signore  Carpati 
nPhànointertefiuta:  io  ho  loro  in- 
fegnato  à  far  certo  bagno  per  la  fi¬ 
gliuola,  che  credono  di  prouare  la 
terza  Jvolta  ;  pur  io  paflai  etiandio 
alla  cafadi  Sperancicca,di  Mellac, 
Vh  pouerina  come  piagne  per  la_j> 
partenza  di  Don  Pietro,  poi  vidi 
anche  Coilanza*  la  ila  freftacon 
quella  fua  gamberaccia . 

Càt.Che  noua  del  Capitano  , 
Gio.Inaere» 

Cat.Dite  su . 

(Gio.Egli  ttà  sù  le  milUntetie^sì}  ì  fafie- 

«Hi, 
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ghiVe  fu’l  brauaré:  e  par  che  faccia 
il  mondo  co  i  piedi;  gli  végail  mal 
franciofo  fe  non  l’hà ^  e  fe  i’hàj  gli 
fi  raddoppi;  . 

Cat,  Non  vuol  giugner  alla fomma de  i 
ducento  eh  ? 

Gio.Nó  dice  altro  fe  no  che  fon  troppi. 

Cat.O  auaritia  de  vecchi  traditora  . 

Ter*  Come  Ila  rei  da  Regina  :  fuoco  più 
tolto  l’arda . 

Gio.Non  pollo  farne  altro  io  . 

Cat.  Mi  conuerrà  dunque  perdere  cin¬ 
quanta  feudi? 

Gio.  Non  o/ferifee  numero  alcuno  ^  fe 
non  che  al  fine  dilfe ,  che  verrebbe 
egli  Hello  à  parlar  con  voi*  e  liabi- 
direbbe  i)  mercato . 

0*,t.E  quando  verrà  eglhdimoitra  poca 
voglia  par  à  me  5  i  vecchi  fon  vec¬ 
chie  i  giouani  fono  giouani,  e  tan 
io  lenti  quelli ,  quanto  veloci  que¬ 
lli, perchè  l’eti,che  gli  fraccalfa  ce 
de  alla  giouanez2a  di  quelli ,  che 
fon  d’argento  vino . 

Gio. 'Le  Galere  non  partono  quella  fe¬ 
ra:  chi  sa  che  non  lìa  la  v olirà  ven¬ 
tura  . 

Cat.  Io  conofco  la  fortuna  tutta  volta 
contra  di  inerii  romperà  il  tépp,nè 
io  potrò  elfer  così  tolìo  co’l  mio 
Sig.Mario^  e  veggo  manifeilo^he 
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il  troppo  tardare  ferà  la  mia  rouì- 
na,edel  corpose  dell’anima . 

Gio.Seiltempofirompefle  ,  forfeche 
anch’io  non  mi  romperei  ii  c olio  . 

Càt.  Molto  m’increfce  di  cortei  ,  che  le 
voglio  bene  come  figliuolajtnanò 
pollo  farne  altro . 

Gio, Le  Malie,  che  facerte  l’altro  gior¬ 
no,  perche  ritornatfe  il  Signor  Ma 
rio  fono  fiate  vane  eh  ? 

Cat.Baie  tutte  vamtàrpazae  fono  quel¬ 
le  perfone,  che  pongono  la  loro 
fperan2a  in  coterte  fauole . 

Gio.  Non  vi  difperate  :  che  Dio  aiutai 
tutti . 

Cat.In  fo  urna  s’egli  non  viene  à  me(A- 
mor  mi  caccia)  mi  conukn  andar 
lui . 

Gio. Così  faeeua  Maometto  con  le  mon 
cagne . 

Cat.Entriamo  in  cafa,e  meglio  fi  confi- 
gli  aremo . 

Gio.  Strano  configlio  con  Amore ,  che 
non  hà  ragione,  &  è  cieco  .  Colli 
non  sà  per  sè,  e  vuol  inlegnar  à  go 
uernarfi  ad  altri  .In  fine  fe  i  fauij  nò 
fall  afferò,  i  matti  fi  defperarebbo- 
no  :  cortei  è  vn’a  delle  più  faceute , 
&  aftute  donne,  che  fia  nell’arte,& 
ingannarebbe  il  diauolomondime- 
no  ha  perduto  il  ceruello  :  horsù  i 

ùh 
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fauij  5  &  i  facenti  fono  quelli  ,  che 
fanno  i  grandi  errori .  A  fua  porta 
mi  difpiace  per  cotefta  figliuola. 
Ecco  Damiano  feruitor  del  Capita 
no  :  voentràre,che  non  mi  vegga, 
che  ancor  egli  voleflehora  ftarmi 
à  grattare  doue  mi  fpiura  fpefle 
volte , 

SCENA  SESTA- 
Damiano,  Giannello . 

Dam.Q  Trana  vfanza  è  in  queftaCittà* 
vj  che  i  vecchi  faccino  la  loro  gi® 
uentù  in  vecchiezza,e  i  giouani  Ili 
no  vecchi  in  giouentù,  io  dico  nel¬ 
le  cofe  d’amorejveggiamoall’aper 
ta,i  vecchi  cazzare  le  giouani  zitei 
le,  i  giouani  fi  ficcano  dietro  alle 
donne  di  qualche  età;  e  quello  non 
procede  d’altronde ,  che  ,  perche  i 
vecchi  hanno  molto  da  fpendere,e 
le  zitelle,  che  cominciano  l’arte, 
defiderano,che  fia  fpefo  aliai  nella 
noua  loro  mercantia,  come  di  più 
finezza  dell’altra:  e  perciò  i  gioua¬ 
ni  per  elfere  fcarfi  de  dana.ri,conué 
gono  ftar  indietro  con  le  zitelle ,  e 
qui  fottentrano  con  quelle  donne, 
che  fono  abbandonate  da  i  vecchi, 
iqua- 
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i  quali  vanno  Tempre  con  tal  vfo 
0  dietro  à  i  migliori  bocconi  *  come 
golo Tifimi  di  tal  cibo;  e  così  corre 
ryfanra,che  le  miglior.pera  cado¬ 
no  in  bocca  Tempre  à  i  più  trilli 
porci .  Guardate  al  mio  padrone  il 
qual  hora  intende  di  far  le  forze  d’ 
Ércole,con  cotefia  fchiauettaj&:  1* 
barra  ,  non  per  lo  Tuo  bel  viTo  nò  * 
ma  per  hauere  da  Tpendere  aflai;co 
ilei  che  drittamente  dourebbe  toc 
careadvngiouane,  pur  va  come 
vàrEcco  Giannelloà  puntolo  que¬ 
llo  fi,  eh  e  lama. 

Cia.Ec.ro  il  Tcniitore  del  Capitano  ;  vb 
intender  sio  pò  Ab  qual  che  noua 
della  Tcrefa. 

S>am.Mi  vien’incontró  % 

<jia.Dio  ti  Talui  Damiano  . 

Dam.Et  à  voi  dia  ciò,  che  bramate  fnefè- 
Ter  Gian  nello . 

Gia.Coine  la  paìfir  ùjCofl  quel  tuo  Capi 
tan  sì  terribile  ? 

Dam.  Ah  ah  ah}:  Ton  Turni  i  Tuoi ,  i  quali 
danno  vn  poco  di  noia  à  gli  occhi  3 
epoipafiano* 

<?ia.  Come  farebbe  à  dire  il  tuffo  d5vna 
carogna,che  non  fa  altro  danno,fe 
non  vn  poco  di  fchiffo  al  nafo  . 

Dam.Non  fofie  egli  più  mifero,e  Tanta- 
tallicOjdi  quel  che  egli  è  terribile^ 

che 


SECONDO.  69 

che  farebbe  vn  piacere  anchora:m& 
non  fe  gli  può  cauar  ciall’vgna  vn 
picciolo,e  chi  gli  dimacia  il  fuo  fa- 
lario,  fubito  canta  l’Orlando  fu¬ 
rio  fo  . 

Già.  E’cofa  naturale  de  vecchi  ,  che  co¬ 
me  fi  ìeua  alcuna  cofa  della  robba 
loro  ,  ò  l’vbidienza,  entrano  in  fu¬ 
rore  . 

Dam.Chi  ferue  conuien  fofrire,  che  no 
è  cofa  peggiore  quanto  è  l’hauèr 
dibifogno,  &  douer  viuere  à  fpefe 
altrui,  &  guadagnarle,  fi  patifco- 
no  cofe  che  non  fono  sii  leccato 
nouelle  .  0 

Già  .Io  te’l  credo;  perche  vai  più  vn  pa¬ 
ne  ,  &  vn  aglio,  che  fi  mangiai  fuo 
che.mille  viuande  nel  l'altrui' . 

Dàm.C'òsì  è.  ; 

Già.  Perche  ben  fai ,  che  chi  nó  fi  sà  a- 
dattare  con  chi  viue  ,  perde  lem- 
pre  ;  tu  così  deui  fare  con  collui. 
perche  le  frettatine  di  ehhferue, 
fi  maturano,  quanto  meno  yj  fi  peti 
fa_$ . 

Dam.Dura  cofa  è  Pinduggiare  Si'g.Giài 
nellorPinduggiarecófunu  l-’efpet- 
tationi.I  Signori  à  dì  d’hòggi  fono 
la  maggior  parte  taccagni nù'lór 
fi  cauérebbe  vn  non  nulIà,  !con  le 
tanaglie  di  maftro’  Aldfrv:  anzi 
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fpefle  volte  fi  cauano  piacere  di  ve 
der  morir  di  fame^chi  gli  ferii  e,  ’6c 
tanto  godono^quàto  vn  buon  Ser- 
•  uitore^e  fedele  pate5  e  per  piti  loro 
fcorno,  gettano  à  quella  ruffianala 
quel  beccaccio  j  &  à  quella  qual- 
drappa  .  Come  il  mio  ,  che  bora  è 
per  comperare  laTerela^della  qual 
n’è  morto ,  e  impazzito  delTamor 
fuo. 

Già. Già  lo  so . 

Barn.  V oi  ancora  pur  l’amate  eh  ?  io  ve 
nJhò  grandiifima  compafiione  cer- 
to , 

Gia.Pacientia:  ogni  cofa  è  fottopofta  al 
la  potenza  d’amorerma  che  prò  ne 
pofs’io  hauere  amandola^fe  ella  fe 
rà  del  tuo  padrone  3  diligentifiimo 
in  guardarla  5  &  il  rifpetto*  che  da 
ciafcUno  fe  gli  conuerrà  portare*  è 
quella  cofa  *  che  più  m’amazza . 

Barn, A  me  importa  I’eifere  Seruitore  d5 
vn  vecchio  inamorato^che  non  è  il 
maggior  trauaglio  quanto  è  que¬ 
llo  a  chi  ferue. 

Gia.Sono  infieme  accordati  il  Capita¬ 
no  ,  e  la  Sig.  Caterinicca  del  prez¬ 
zo  ? 

Dam.Non  anchora*ma  feranno*  perche 
il  vecchio  la  vuole  à  ogni  partito 
quella  fera  à  dormir  feco,;  e  che  fia 

ciò 
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ciò  vero ,  mi  hà  dato  ordine.,  ch’io 
p!\  pari  la  cena  su  le  gratie  :  pofìe 
egli  Grappare  Ari  buco,come  i  gri- 
!  A  veglialo  Dio  . 

Gia.Io  fon  difperato  Damiano  . 
iXam.  Non  vi  mancharanno  femine  nò  . 
Già.  O  Terefa  mia ,  come  ferai  trattata 
da  colhii  :  Come  le  noci  mofeate 
vanno  in  bocca  à  porzi . 

Dam.Non  v’arHiggete:e  rilXorateui  pen 
fando  alla  ribalderia  delle  ribalde 
puttane ,  poi  che  non  fono  altro , 
che  rancori,nequitie,penitenze,fa 
me,  e  guerrarperche  da  loro  piglia 
no  tutti  i  mali ,  che  la  infelicità  de 
chi  lor  crede  proua  al  mondo  :  la- 
fciatela  andare  Sign.  Giannello  ,  e 
credete  hoggi  à  Damiano,  che  mol 
te  volte  per  proua  hà  veduto  :  che 
chi  s’inuecchia  in  limili  pratiche  , 
non  folamente  confumala  vita,  e 
la  robba,ma  perde  l’anima,  e  la  ri- 
putatione  1 

Gia.Óimèrio  nó  poffo  più:  ti  rendo  gra 
tie  Damiano  de  i  buoni  ricordi;  pu 
re  i  frutti  della  fperanza  de  gli  ina- 
morati ,  fogliono  fpefìe  volte  ma¬ 
turare  in  vn  punto  non  afpettato,e 
nel  colmo  delle  miferie  loro  :  per¬ 
che  la  fortuna  hor  qua  hor  Jà  fuol 
andar  vacillando,  nè  mai  Ite  ferma 
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in  vn  luogo  *• 

Dam.  A  Dio  ► 

SCÈNA  SETTIMA, 

Gian  nello  folo . 

Già.  Ime  mifero  j  pur  hora  veggo 
la  fenténza  publicata  delJa_j? 
mia  morte.Io  fona  come  quegli  in 
felici  ,  che  fono  condotti  alla  giu- 
ftitiarmi  par  vdir  la  tromba  :  fento 
i  legami ,  che  mi  Piàngono  quelle 
làguide  membra  ,  e  veggo  il  luogo 
deputato  alla  mia  morte  .  Fortuna 
iniqua,e  crudele, come  mi  ti  dimo¬ 
ili!  per  ogni  verfo  contrariajfatia- 
ti  hoggimai  con  tante  percolfe  .  O 
infelice  Giannello,  vero  fpecchio 
di  calamità,  &  effempio  vero  di  mi 
feri  amarti:  Deh  piagni  piagni  la 
tua  peruerfa  forte ,  e  difponti  ani- 
mofamente  à  qualche  atto,che  po¬ 
lla  quello  ti  liberi  di  tanti  affanni . 

SCENA  OTT A;V A . 
Filermo,  Romanefco . 

Pii.  1W*"|  Ón  ti  manca  altro  ,  fe  non  la 
coda  di  dietro  ad  eìTereilDia 

!  Eolo  «  •  :  •  5" 

Io* 
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Rom.Io?io  nacque  con  {‘adulterio  ,  la 
Giobiàna  fu  la  mia  balia:  ah  ah  ah  , 

Fil.E  che  più,tu  se  più  ingegneuole,che 
colui ,  che  fa  il  pertugio  à  gli  agi  : 
i  n  fatti  vn  huomo,  ne  vai  cento  ,  e 
cento  non  ne  vagliono  vn  folo  . 

Rom.  Io  fon  alleuato  alle  Corti  conti¬ 
nuamente  doue  s’imparano  del  bel 
lo,  e  del  brutto  :  mio  padre  fù  Fio¬ 
rentino  ilquale  vn  tempo  ilette  à 
feruigi  del  Bargello  di  Roma  :  mia 
madre  fù  da  Perugiaj&  io  m’hò  nu 
trito  feruendo  que’giudici  di  Cam 
pidoglio  :  e  non  volete  voi,  che  io 
fappia  metter  vna  fpofa  à  letto  ? 

Fil.  Hora  io  và  dietro  allo  fchiauo ,  no 
vò  mancare  al  negotio . 

ROm.Chi  hà  da  far  nó  dorme?  l’auanzar 
tempo  in  ogni  facenda  è  cofa  da  fa 
uio,io  frà  tanto  pafTerò  à  canto  al¬ 
la  cafa  la  Sig.  Caterìnicca,  e  vedrò 
s’éo  potrò  ritrarje  alcuna  cofa , 

SCENA  NONA, 
{Capitano  3  Damiano . 

Cap.T  T  N  padrone,  quanti  hà  più  fer 
V  untanti  più  hà  nimici,io  fole 
ua  tenere  molti  feruitori  nella  ca¬ 
fa  mia  3  frà  quali  Maltro  di  cafa_?  * 
D  Ca- 
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Camarieri,feruenti  di  cameraiìaf- 
fieri  ,  &  il  redo  della  canaglia  foli- 
tacche  empieno  la  cortei  ma  al  fine 
mi  ho  aueduto  elfer  da  loro  affali!- 
natole  nella  robbt,  e  nell'honore, 
e  in  molte  altre  cofe,  per  ciò,i o  fo 
no  ridotto  qua  alla  patria,  e  di  co- 
ftoro ,  mi  fono  sbrigato  ,  traditori 
mi  mangiauano  fuori  di  cafa,  m'ha 
tteuano  ridotto,  ch'io  nonpoteuo 
più  fopportare,  nè  nella  fpefa ,  nè 
ne'falarij,per  i  quali  mi  crucciaua- 
no  fono  ritirato  con  Damiano  ,  e 
con  lo  fchiauo  foli ,  i  quali  mi  fer- 
nono,  come  faceuano  quegl'altri 
tutti  infieme  :  io  pur  hora  lor  voa- 
reìseccolo  à  fe . 

Dam.Chi  alino  caccia,  e  puttana  mena* 
non  efce  mai  di  flentenèdipena, 
così  facc’io  co*l  mio  padrone  ,  che 
gli  venga  il. 

Cap.  Damiano  sè  pazzo ,  che  vai  fagl¬ 
iando  così  in  fra  te  ftelfo  ?  tù,  vai  3 
nè  vieni  fc  non  mille  volte  afpet- 
tato  . 


Pam.Maladetto  allo  ftétare:quefìapiaz 
za,  non  hà  mai  cofa  buouarci  fono 
fanti  comperatoti,  che  bafterebfyo 
no  che  qui  ci  folfero  tutte  le  Corti 
dii  mondo ,  che  mangiano ,  e  trac- 
cannanotàto  :  eccolarobba,ch’io 

ho 
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ho  comperata . 

Cap  .Per  due  fole  perfone  ballerà  bene: 
tu  doueui  pigliare  delle  cartuffole., 
che  pure  parrai  hauerne  vedute  al¬ 
la  bottega  di  Antonio  venute  di  Si 
cilia  :  perche  cotefli  fono  bocconi 
da  grandi*  e  da  Campioni  di  batta- 
glieamorofe. 

Dam. Non  fapete  forfè  che  effetti  fanno 
le  tartuffolein  coloroj’che  ne  man 
giano  . 

Cap.sò*che  fon  buone  io . 

Dam.  A giouani  fanno  ingagliardir  la_s 
Natura,&  à  vecchi,tirar  corregie. 

Cap.  Ah  ah  ah  faltalà  il  medico  fuol  dir 
di  cotelle  baie .  N 

Dam.  ApprelTo  quelle  cofe  farò  cocere 
vn  cappone  ÌelTo,con  le  lafagnette 
fopra  *  che  e  vn  mangiar  da  Duca  , 
quello, non  le  tartuffole  vi  farà  riti 
gagliardireyche  ben  fapete,  che  le 
battaglie  amorofe  vogliono  gli 
huomini  gagliardi ,  • 

Cap  .Ballerà,  quella  robba  per  tre  gior- 
ni . 

Darsi.  Si ,  fe  non  li  toccherà  i  primi  dui 
giorni . 

Cap.Damianoihabbi  mente,  di  mettere 
molte  faluiette  bene  piegate  &  ac- 
concie  fopra  la  tauóla,  con  foglie, 
frondij  e  fiori  ben  accommodati , 
1  Dà  per- 
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perche  fanno  gran  moflra,  8c  hono 
rano  molto  il  padrone  . 

Barn.  Le  cofe  fuperflue,|Come  quelle > 
par  eh®  liano  cofe  detellabili,  e  feri 
za  rileuo . 

Cap.Nò:tu  non  intendi:  egliè  cofa  da 
grande  il  far  molìra  d’ vna  ben  ac- 
c*mmodata>  e  bene  apparecchiata 
tauola . 

Dàm.Hoh  le  touaglie,i  fiori,  e  la  faluie- 
te  ben  piegate  fanno  latauolari- 
guardeuole,  ma  le  viuande  molte*, 
e  ben  condite,  e  i  buoni  vini  gene¬ 
rose  le  confezioni,  che  vi  li  pon¬ 
gono  fopra. 

Cap.L’abbondantia,fuoI  rendere  facie- 
tà  in  tutte  le  cofe:  &  è  vn  difpiace- 
re  à  Dio  il  gettar  la  robbafenza_* 
propofito . 

Bam.Verrà  certo  la  fchiaua  quella  fe¬ 
ra.*  . 

Cap.Certiflimo . 

Dam.Parmi  purché  anche  il  Sign.Filer- 
mo  tratti  con  la  fua  padrona  d’ha- 
uerla . 

éap.  Non  ha  colui  denari  per  compe¬ 
rarli  vn  paio  di  fcarpe,e  doue  vuoi 
tu  che  ritroui  ducento  feudi  per 
dare  à  colei, che  per  meno  d’vn 
quattrino  no  la  darebbe: mi  fò>er- 
fe  io  di  certi  infolentetti,  che  balla 

lor 
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lor  l’animo  di  porti  in  g arra  meco^ 
ma  in  fine  fi  troueranno  inganntkc 
pentiti . 

Dam. Amore,  è  vnico  inuentore  di  tro- 
uar  denari,  e  parmi  anche,che  dica 
no ,  che  e/fa  corrifponda  fece  nel¬ 
l’amore  . 

Cap.Può  efifere  :  perche  le  do  ne  Tempre 
hanno  per  natura  di  eleggere  il  lo¬ 
ro  peggio  in  tutte  le  cofe,doue  ten 
de  il  lor  appettito,  hanno  vna  natu 
ra  infatiabile,laquai  non  ha  nè  fii^ 
nè  fondo . 

Dam.V’è  anchora  Giannello  del  medi¬ 
co,  che  la  caccia  quanto  può  vn  di 
ligente  inamorato  :  ma  di  coftuin5 
c  da  far  conto;pure  doue  è  lafiorza 
d’amore, non  fi  può  fe  non  temere* 
perche  fa  cofe  imponìbili  l’huom 
fpronato  da  quello . 

Cap.Ah  ah  ah  ah;  Fikrmq,eGiannello 
miei  riuali  ?  pouerelli  non  mi  deo- 
noconofccre,nè  in  pace,nè  in  guer 
ra  3  che  fe  mi  conofceflfero,  trema- 
rebbono  come  le  fogliedi  l’albero. 

Dam. Signore, Amore  è  vu  comune  il  li¬ 
dio  di  tutta  la  giouentu,  nè  è  da  ma 
rauigliare,che coloro  aminosi  bel 
la  2itella,perche  la  giouentù  tira  à 
vno  quanto  può  . 

Cap.VngiQyanettOjYn  Soidatelloiìrige 

.  E  i  4 
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di  gelofia,  e  tormenta  il  cuore  di 
colu^  chenonsàalmondo^chefìa 
paura^nè  tema  ;  o  grandilìimo  ani- 
mo;o  grande  ardire . 

Dam.Signore^hò  vdito  Tempre  dire^che 
il  veroAmore^è  Tempre  compagna 
to  dalla  gelofia^e  dal  ToTpetto  , 

Cap.  E  pur  conuiene  ^  ch’io  getti  i  cin¬ 
quanta  Tcudi  di  più  ch’io  non  vole 
uà  Tpendere  in  coilei.  Hor  per  con- 
folarmi  yn  poco ,  vò  andare  à  par¬ 
lare  à  Caterinicca  ^  &  dar  line  alla 
prattica^  perche  coiloro(chi  sà)no 
mi  faceflero  qualche  nouella,  che 
biTognaffe  poi3ch’io  gettai!!  fotto- 
fopra  tutto  il  mondo ,  emi mTan- 
guinaflì  come  vn  beccaio  ^  non  vò 

dormire  ;  e  qmui  anco  piglierò  vr. 

poco  di  Tolta  ^  prendendo  da  begli 
occhi  della  mia  llella>  dalle  delicie 
del  cuor  mio  Terefa  qualche  refri¬ 
gerio  à  quelle  così  ardéti  fiamme , 
che  fi  mi  cuocono,,  e  dalla  Toaue  ar 
monia  delle  care  parole  riltorero- 
mi  3  delle  crudeli  prfiìoni  che  m’a- 
mazzano^  e  mi  trucidono  per  lei . 

Pam.  Con  la  prefenza  fi  nutrifce  Amo- 
re(Signore)però  Te rà  il  meglio  nò 
V’andare;  Non  vanno  certo  le  gale 
re  quella  Tera^e  forfè  llando  voi  ri¬ 
tirato^ miglior  er  elle  delli  cinquan- 
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ta  :  che  fe  [ella  vi  vedrà  così  anfìoJ 
fodgiocherà  di  fchiena*  nè  potrete 
porui  la  groppiera  fe  non  à  voftro 
difauantaggio . 

Cap.  Vò  pafifeggiar  per  di  coita  al  tut¬ 
to  *  e  fìngerò  di  pattarli  con  altro 
penderò: lafcierò  bafciarmi  le  ma¬ 
ni  j  itarò  fui  feuero*  fui  fufìegOj 
per  non  lafciarmi  fccprire  diiìde- 
rofo*nè  inamorato  di  loro  . 

Dam.Chi  hà  la  Volpe  per  comare*porti 
la  rete  à  cintola  ecco  le:mi  vò  fro¬ 
llare  . 

Cap.  Và . 

SCENA  DECIMA. 

Caterinicca*Terefa.>Capitaho 

Cat.  Q  Pacciati  Terefa  tu  non  odi  ? 

Ter.  Eccomi  è  voi . 

Cat.  Quello  che  viene  è  il  Capitano  3 
fe.deue  venir  per  te  » 

Ter.  Maledetto  lui  f 

Cap.Veggo  là*  Caterinicca  su  la  porta* 
parmi  *  anche  veder  Terela  :  mi  vò 
tenire  in  grauità  per  non  darle  acj 
intendere*  che  per  di  qua  patteggi 
per  loro.  , 

Cat.  O  che’vecchio  pulito  *  e  robuiio  * 
che  bel  padreggio*  par  vn  cattai  del 
D  4  Re- 
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Regno:  efei  fuori  bene  Terefa  . 

*fer.Io  fono  pure  qui  . 

"Cat.  Vieni  qua  lafcia,  ch’io  ti  acconci 
quella  chioccietta  di  capegli  :  co¬ 
me  vai  incolta,  vedi,  come  ti  và 
quella  faldetta  ,  quello  giuppone  * 
quello  colare  di  camicia  ?  ò  come 
sè  male  abelli ta  hoggi,  e  mal’adob 
bata.  Ecco  quell’Qrecchino,lafcia, 
ch’io  te  lo  accommodi;  tu  hai  le  la 
bra  imbianchite  hoggi  ,  che  vuol 
dir  ciòjmorditele  vn  poco,falle  ve 
nir  rofiette,fi  che  paiono  due  fila_5 
de  corali,  che  mi  vale  fpédere  mez 
20  il  guadagno  in  lifci ,  rodi  ,  &  in 
folimati?  fe  non  gli  adopri  quando 
tibifognano?llà  su  la  vita  difpolla 
così  ,  polTa  morire  s’io  non  mi  ina- 
moro  delle  tue  leggiadre  bellezze* 
bacciami  gioia  mia,  tu  vali  mille 
ducati.il  Capitano  ti  guardarla  al 
l’erta,  e  fagli  bell’occhio  . 

Cap.Nel  apparire,  che  fà  collei,fento  i! 
terribil  animo  mio  calar  le  vele  del 
l’orgoglio,  e  farli  tutto  tremante^, 
echetOjproprio  come  fi  vede  il  ma 
re  doppo  grandiflima  fortuna . 

Cat.Fà  villa  di  non  ci  vedete:  gli  vò  far 
fnoto  :  Ila  il  ben  venuto  V.S. Ululi. 

Cap .Vengo  per  di  qua  oltre,  folamente 
forche  mi  fpiace  molto  quello  fìto 
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degno  Veramente  di  fabricargli  fo 
pra  vna  fortezza  :  o  come  ellaila- 
rebbe  fiutata  bene  :  llarebbegli  be¬ 
ne  qui  vn  baloardoj  e  qui  da  quell* 
altro  canto  vn’altro  5  quiinmezo 
fignoreggerebbe  bene  vncaualie- 
•ro5  tutti  e  tre3fpazzarebbono  bene 
tutta  la  campagna  :  franca  piazza , 
-che  farebbe  certamente . 

Cat.  Sempre  ragiona  di  guerra  *  non  ci 
guardarci  havedute^fagEbuó  vifo. 

Cap.Ah  Signora  Cateriniccafete  qui  ? 
non  v’haueua  pollo  mente  >  tutto 
aliratto  à  cofe  gradii  che  allaguer 
ra  appartengono . 

Cat.Vollra  Sig.Illullre  forfè  non  degna 
guardar  sì  baffo . 

Cap.E  comellàTerefa. 

Cat.  E  qui  frefca  come  vn  giglio ,  e  Uà 
pronta  per  feruire  V.  Sign.Terefa 
fati  à  canto  al  noilro  Signore . 

Cap.  Come  veggo  coffe!  tutto  m’alle- 
gro^e  parmi^ch’io  fia  armato  in  ar¬ 
mi  biàche*e  dorate*  &  hauer  anche 
vinto  vn  Torneo*  e  ilia  godédo  del 
le  lodi  3  che  ciafcuno  mi  attribui¬ 
scono  degne  della  mia  valétia*  hor 
vieni  3  e  toccami  la  mano.,  e  baccia 
a  che  te  ne  faccio  degna .  j- 

.Eretto  bacciagli  la  mano  :  e  fagli  v* 
ua  riuejrwa  grandiffuna  con  l’vno* 

. . -  ■£  t  éM*B 
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Cap.Si  ritira,e  perche  così  ? 

Ter. Mi  fa  male  alla  mano  . 

Cat  .O  Signore  è  tenerella  ancora . 

Cap.Io  ho  la  prefa  vn  po  tropo  gagliar 
da  3  ah  ah  ah  ah ,  &  ogni  poco  che 
prendo3fraccaflo. Evenuta  rubico- 
da:non  ti  farò  male  norma  che  dite 
voi  del  prezzo  di  lei . 

Cat.Signore  quel  che  è  già  flato  detto , 
non  verrò  mai  manco  .  Io  fono  po- 
uerella ,  e  collei  per  mia  fè. vai  vn 
teforo  :  ben  vorrei  poter  farne  vn 
prefente  à  V.S.  ma  la  ponertà  ,  e  la 
necefiìtà  in  che  io  mi  ritrouo  hora 
me’l  vietano . 

Cap.I  Regni  fono  ancor  piccioli  prefen 
ti  ad  vn  par  mio  :  ma  io  vi  vò  \  far 
quella  cortefia,  ch’pochi,ò  ui.un’al 
tro  vi  giugnerebbe,  che  ben  fape« 
te,  che  fino  l’oro  fi  può  pagar  trop 
P°. 

Càt.Non  fi  può  mai  fpéder  troppo,  che 
non  fia  poco,  in  vna  donna  bella  . 

Cap.Chi  piacer  fà  (fapcte)piacer  afpet- 
ta:e  vi  dourebbe  ballare  di  far  pia¬ 
cere  ad  vn  huomo  come  fon  io,  e 
di  tanta  riputatone. 

Cat.  Il  far  piacere  con  danno  proprio 
nonènei  calculi  de*  Fiorentini:nè> 
,  di  chi  vuol  mantener  il  fu o:  Il  pri¬ 
llo  Capitolo  dei  pa zzi  (  diceua  il 

Era- 
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Brauo  da  Verona)  è  il  donare  il 
fuo . 

Cap.  Non  vò  doni  da  voi,  vò  compera¬ 
re^  comperando  vorrei  piacere  in 
in  qualche  cofadil  prezzo  . 

Cat.il  farui  piacere  con  mio  danno  non 
è  ragioneuole . 

Cap.V  i  dee  pur  ricordare,  clvio  pur  fui 
buona  cagione ,  che  queft’Ifola  nò 
andarte  nelle  mani  de  Turchi,gli  an 
ni  partati . 

Cat.Se  non  vi  fodero  Ilari  altri,  trirte 
noi . 

Cap. Sbaragliai  il  campo,  disfeci  le  trin 
ciere,inchiodail’arteglierie,  meliì 
à  facco  gli  alloggiamenti,  &fcom 
pigliai  tutto  l’eiercito  che’Turchi 
tremauano  di  me ,  come  fe’l  gran 
diauolo  gli  forte  llato  intorno  . 

Cat.E  per  quello  ? 

Cap..  Voi  mi  dourefte  dar  la  fchiaua  an« 
che  fenza  denari ,  e  di  tanti  benefi¬ 
ci]  riceuuti,  pagarne  alcun  merto . 

Cat.Voi  fauellate  meglio  d’vn  gracido* 
che  hà  due  bocche  . 

Cap.  E  pazzia  efprefla  fpédere  ducento 
feudi  in  vnafemina .  $ 

Cat.E  leggiadra  cortei  5  mirate  come  è 
c ara?  come  è  pulit  a  ?  brunetta,  che 
fuol  hauere  vn  certo  che  piu  di  dol 
Crepiti  di  foau^dell’altre;  mirate 
^  D  6  che 
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•  che  prefenza  dà  Regina  ?  couFem- 
piate  quegli  occhi  *  quei  d’vn  F al¬ 
coli  pelegrino  *  non  perderebbono 
fisco  il  vanto*  che  dolce  bocca*  che 
belle  gote  vermigliuzze*  che  fareb 
he  venir  voglia  ad  vn  morto  di  ba¬ 
ciarle  ?  mirate  che  faccia  propor- 
tionata?deh  guardate  Signoresche 
quadratura  di  perfona  ben  d i fpo- 
ila  *  poffa  morir  io  fe  li  può  vedere 
più  bella  *  e  ben  comporta  Siinetria 
de  membri*  nè  più  ben  qualificati  ? 
E  che  potete  voi  defiderar  più  in 
vna fanciulla? perche  in  lei  erutto 
il  bello  *  il  buono*  che  fuol  conce¬ 
der  la  natura  à  noi  Donne  .  Mirate 
che  honella,  e  come  Uà  rifpettofa* 
che  fon  quelle  cofe*ch  e  allegrano* 
e  fanno  contento*  chi  le  poffede . 

Cat.  Mi  vien  voglia  di  bacciarla  qui  in 
dirada. 

Cap.  Non  vi  vergognerdleper  vita  vo 
lira . 

Cap  .Chi  mi  balla  à  riprendere . 

Cat.Se  non  altri  *  lacfehonellà  dell’at¬ 
to*  &  l’elfempio*  che  douete  dar  à 
giouani  di  modeftia*e  di  creanza . 

jJap.Laautorità*&  la  gràdezza*è  vn  mà- 
tello  *  che  cu  opre  ogni  diffetto,  & 
ogni  fporcitia  ,  che  foglioncom- 
fereigraodi. 
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Cat.I  grandi  fi  fanno  lecito  cofe,ché  he 
gli  altri  farebbono  per  yitupercfi 
inoltrati  àdito . 

Cap  lo  le  farò  doni,di  catene,  di  verte, 
e  d’anelli,  e  ferà  meglio  guarnita , 
che  akun’altra  donna  diJqueftaCit 
t  à . 

Cat.Gli  anelli  hanno  forzale  potenza-» 
dLfar  beniuoli . 

Cap.Serà  regina  dell’altre,  inuidiata'da 
ciafcuna . 

Cai.  Se  ben  la  vedete  bora  così  ritrofa , 
nondimeno  come  ella  rtia  in  caia 
vortra dui  giorni  diuerrà  tutta  gio 
conda,  e  felleuole,&:  maflìmamen- 
te  come  le  donarne  fpefio  delle  vo 
lire  cofe . 

Cap.Farò  per  eccellenza . 

Cat.  Perche  niuna  cofa  rende  più  facile 
la  donna,  quanto  la  frequenza  de  i 
doni . 

Cap.Sollorle  donne  come  fi  conducono 

,  àgli  huomini  la  prima  volta ,  vez¬ 
zeggiano,  dopoi  porta  da  canto  la 
vergogna,correrebbono  (porti  di¬ 
re)!  piazza  j>  cauarfi  le  lor’voglie* 

fcat.  Noi  pouere  donne  non  facciamo 
giamai  cofa ,  che  non  vada  per  gli 
cftremi, e  perciò  fiamo  derife  da  o- 
gni  vno:và  dentro  Terefa . 

£a.Perche  Juuetevoi  cosi  torto  fatt’fpa 
~  f  •  mg 
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rire  il  mio  belSole,nelcuifplendo- 
re  nudriua  in  gioia  quelli  fenfi  miei 
inamo  rati  flimi,&  affamati  (Timi  del¬ 
la  fua  bellezza  ? 

Cat. Baila  di  quello  Signor  Capitano  . 

Cap.  Gonfio  ferò  abbracciato  feco,che 
vi  ali  e  nibrar  e  mo  noi  Signora  Cate 
rinicca  ? 

Cat.  Vnmazzuol  di  fioriscila  ferà  i  fiori 
e  voi  le  fronde  . 

Cap.  Più  tollo  Mal  tese  Venere  nella  rete 

Ca.Vn  vecchio  manierato  è  vn  figliuolo. 

Cap.  Ho  l’animo  per  cento,per  aucento 
per  mille  . 

Cat.  Non  so  io;che  voi  vecchi  tutti  vo¬ 
lete  hauer  la  tella  bianca,  e  la  coda 
verde, cornei  porrimia  il  meglio  di 
voi, fono  i  prefenti  . 

Cap.  Son  come  vn  Gallo  per  mia  fè  . 

Cat.  Nelle  nouel  le  liete  eccellenti . 

Cap.Intertengo  la  donna  con  mille  pia 
ceuolezze  . 

Cat.  Hor  sù3che  conchiudemo  in  quello 
negotio  Signor  Capitano . 

Cap.  Hor  hora  me  ne  vò  à  preparar  i  de 
nari, e  verrò  quella  fera  à  far  il  con 
tratto;  voglio  al  tutto  il  ben  mioap 
prefifo  quella  notte,à  Dio . 

Cat. Io  entro  3e  y’afpetto  . 

Fine  de  l’Atto  Secundo . 

ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

FilermOjZarut . 

Fil  L  prometterete  non  attende 

zj  re5non  ècofa  dagentil’huo 
«8<  1  S»  mot  non  ti  dubitare  Zarut, 
£7  No  fegui  l’opera:  che  haurai  la 
libertà  in  ogni  modo  ficurif 
li  manie  nte. 

Zar.  Si  Tuoi  rendere  fpeffe  fiate  mal  per 
bene  .  Et  voi  altri  come  hauete 
hauuto  vn  feruigioda  vn  de  miei 
pari3ncn  hauete  vergogna;  e  di  vil- 
laiieggiarlote  di  fcacciarlo;  no  che 
di  pagargli  il  merto  con  alcuna  co- 
fa  del  voilrotima  vi  dimoftrace  total 
mente  ingrati*  lino  di  buone  paro¬ 
le  . 

Fil.  Io  faccio  profeflione  d’honore*  nè 
mai  vedrai  ciò  da  me,  e  di  nouo  ti 
premetto  la  libertària  quale  co’l 
.  fangue  te  la  deuo,.fà  pur  l’effetto  co 
ogni  diligenzajche  la  tua  liberti  fe 
rà  in  pronto. 

Zar.  Egli  è  vna  contentezza  fopra  tutte 
le  contentezzerquella  di  colui;  che 
ritrahe  da  i  benefici]  fatti  ad  altri 

*  "  la 
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Ja  domita  gratitudine:  io  pouef© 
fchiauo  mcfchinojarrifchio  la  virai 
e  per  ciò  vi  fupplico  à  non  mancar 
mi  della  domita  mercede  . 

Pii.  Sta  siiThònor  mio  ti  dico  . 

Zar.  Horsù  io  vò  à  far  l’effetto  ,  e  quel 
che  è  detto  è  detto’à  Dio  . 

Pii.  Chi  sa?  potrei  anche  hauer  Pimen¬ 
to  mio  con  coiìui,  fi  dimoili  a  in  pa 
role  molto  animofo  nell’imprefa,e 
fuccedendo,corne  fpero,fon  felice* 
nè  voglio  mancare  per  ogni  via  di 
procurare  la  fua  libertària  quale  té 
go  fìcura  ,  facendolo  imbarcare  à 
quella  Naue  V inieiana,il  padró  del 
Ja  quale  farà  ogni  cofa  per  me  5  co¬ 
me  egli  ferà  à  Y'inegia,vadifi  poi  al 
fuo  paefe,e  quiui  ripofi.Nó  voglio 
in  quelle  negotio  penfare  al  male, 

~  ma  tutto  darmi  “all’opera,  acciò  le- 
gua  conforme  al  mio  diffegno.Serà 
bene,ch’io  ne  dia  ragguaglio  à  T«- 
refamia,&  communichi  fecoque- 
fti  penheri,che  così  rnanifeftamen- 
te,s’incaminano  alla  noli  ra  falute. 
Ivia  eccola  alla  porta,mi  vò  accolla 
re,  &  vdire  ciò  ch’ella  dice ,  perche 
mi  pare  che  fia  in  atto  per  ragiona* 
re  così  da  per  ki  » 
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SCENA  SECONDA. 

Terefa  Filerno  . 

Ter.  Infelice,  o  pouerina,  di  mi  no 

V_y  nacque  giainai  donna  in  peg¬ 
giore  dato,  di  quel*  che  nacqui  io  . 
Ben  credojche  donna  crudele  ,  e  di 
poco  amore  fi  troui  in  quello  mon¬ 
do,  ma  non  già  alla  comparatone 
di  quella  mia  padronarmefchina  do 
ue  andrò,  non  so  in  qual  parte,  ah 
ah  ah. 

Fil.  Oioiè,che  hauete  cuor  mio,che  pia- 
gnete,c’è  alcuna  cola  d  nono  ? 

Ter.  Deh  lafciate  morir  colti ,  che  non 
hà  altro  per  fine  migliore ,  che  la 
morte,a.h  ah  ah  . 

Fil.  Deh  ditemi  anima  mia ,  ch’è  quello 
che  vi  tormenta  ? 

Ter.  Lafciatemi  confumare  (  vei  chieg- 
gio  in  grada) quelli  afflitti,  e  deboli 
fpiriti,che  m’auanzano,  nè  cercate 
di  giungere  tormento,  fenza  poter 
ui  rimediare . 

Fil.  Deh  foaui  delitie,e  ftruggimentodel 
l’anima  inamorata  vi  prego,  j>  que¬ 
lle  chiome,che  mi  allacciaro  il  cuo 
re,  per  quelli  occhi ,  che  in  fiamma 
horrnai  nVhanuQ  tutto  conuerfo. 
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che  maggior  giamai  non  arfe  aman- 
te,ditemi  che  vi  annoia  ?  che  cagio 
ne  hauete  di  piagnere  così  dirotta- 
mente  . 

Ter.  Chi  è  fchiaua,come  fon  io,&  invno 
flato  così  peflìmo,non  hà  degna  ca 
gióne  di  piagnere,anzi  di  chiamare 
fernpre  la  morte?più  torto  che  viue 
re  à  quefto  modo,  mi  vò  ammazza¬ 
re  có  le  mie  proprie  mani. ^Capita 
ilo  verrà  quella  fera  à  prendermi,  e 
della  padellà,  caderò  nella  braggia 
mefchina  . 

Til.  Io  fono  fangue  mio  dolcitfimo  in  tal. 
negotio,nel  qual  io  fpero  di  trai*  tà 
ti  denari.ch’io  pur  quella  fera  vi  le 
uerò  d’affanno^Romanefco  mio  no 
cella,  &  hà  quali, che  codetta  la  gat 
ta  al  lardo,  e  prefela,  onde  che  di 
ciò  ne  potete  rtar  allegrilììma. 

Ter.  Deh  guardatecela  qualche  male  no. 
vi  interuenga,peV  me, perche  oltre" 
quelle  miferie,  nelle  quali  io  mi  ri- 
rrouo, morrei  di  dòlo  re  . 

Pii  Nlun  fatto  d’importanza  lì  può  fare 
lenza  gran  pericolo,  e  fe  io  non  mi 
arrifenio  per  vò^vita  mia,  per  chi 
lo  debbo  far  dunque ,  &  in  che  me¬ 
glio  pofs’io  dimortrarui  l’amor  eh’ 
io  vi  porto?  non  lì  colgono  le  rofe 
fenza  le  fpine  anima  mia , 


Hor 
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Ter.  Hor  andate3&  efpediteui  preflo^ac 
cioche  non  i  ellate  per  dilation  di 
tempo/enza  il  frutto  delle  fatiche 
voli  re . 

Fil.  State  voi  allegra, chetollo  vero  co  i 
denari,mi  ricomando . 

Ter.  Andate , 

SCENA  TERZA, 
Terefa  fola. 

Ter.  \  Jt  Ala  cofa  è  Telìere  gentil’huo 
IVI  mo,&  Tetfer  pouero,  &  elfer 
lui  inamorato  è  cofa  peflìma .  Qae«» 
Ili  Caualieri  fenza  entratacene  co 
me  il  muro  fenza  Croci ,  il  quale  è 
fcópifciato  da  ogn’vno,cofi  fuol  di 
re  la  mia  padrona,chele  sa  tutte  :  à 
mio  giuditio  poco  fi  caua  i  fuoi  di¬ 
letti  coluijche  no  hà  denari, e  chi  di 
tal  cofa  màca,non  s’accolli  à  Corte 
glane,queflo  Thò  veduto  mille  voi 
te  per  efperiéza  in  cafa  dellamia  pa 
drona.Io  anchorajche  colini  mi  co 
peralfe  non  illimo  già  che  la  mia  in 
felicità  fi  fminuifca ,  ches’io  diue- 
nifiì  del  Capitano.il  mio  caro  Già- 
nello  vorre’io,che  pur  harrei  fperà 
Zavn  giorno  mi  tirafle  all’honor 
del  mondo:Colloro,òTvno  ,  ò  al¬ 
tro 
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tre  5  fatij  che  faranno  di  me,nonil 
vergogneranno,dopoi  di  reuender 
mi  ad  altri.  Se  co  fi  fìareì  in  vna  vira, 
che  meglio  farebbe  la  morte:  Me- 
fchina  almeno  vedefi  il  mio  caro 
•Giannello  ,  che  piagenerei  feco  la 
malauemturata  forte  mia,che  jl  pia¬ 
gnere  che  fanno  dui  amanti  inficine 
le  communi  difgratie,  par  1  oro  fol¬ 
lie  ni  alquanto  la'  doglia .  Eccolo  à 
punto  . 

5  C  E  N  A  AVARIA. 

Giannello,Terefa. 

da.  T  T  OR  è  data  la  fentenfcà della 
JLjL  mia  morte,  non  veggo  più  fca 
pò  scuramente  Partono  le  Galere, 

6  il  Capitao©  è  tifoluto  di  far  il  co 
tratto:Io,mi  vò  caminàdo  hor  qua 
hor  la,come  vna  mofea  fienza  capo: 
almeno  vedefli  lamia  cara  Terefa: 
eccola  à  fè  . 

Ter.  Io  v’afpetto  per jdarui  nona  meno 
amara  di  quell’ altra  . 

do.  Dite  sù  anima  mìa . 

'Ter.  Il  Sig.FiIermo,come  fapete,m’ama 
anchora  eglbbc  mi  defideramon  so 
in  qual  modo, pur  troua  i  contanti, 
.e  quella  fera  verrà  à  liberarmi  dalle 
mani  di  colleL 
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3ìo.  Dunque  quella  nona  è  meno  ama¬ 
ra  ?  anzi  di  piu  preda  motfe  mi  fera 
cagione:  Ahi  fiera  della  mia,  quan- 
to,quanto  mi  se  crudele . 
rer.  Perche  cuor  mio,  non  hauete  à  caro 
ch’io  efca  fuor  delle  mani  di  quel 
Vecchio  > 

5ia.  L’Amorjch’io  vi  porto ,  gioia  mia, 
non  confente,ch’io  vi  veggia  Ilare 
volentieri,  in  altre  mani  >  che  nelle 
mie.  E  che  mi  gioua,che  diate  bene 
e  in  mano  altrui  non  potendo  gode- 
r  e,non  folamente  la  perfona  v  olirà 
ma  meno  fruire  i  diuini  lumi,de  bei 
vodr’occhi,  che  fepre  fondono  dar 
cotentezza,e  ripofo  à  i  miei,  i  quali 
cóla  lótanaza di  voi;  elii,e  la uita  fi 
cófumeràno  in  amariffìme  lagrime, 
er.  Voi  mi  fate  llruggere  di  dolore  vdé 
do  i  nollri  dolorofi  lamenti,ma  da- 
teui  pace,che  forfè  amore  ci  aiute¬ 
rà  anchora.perche  elfend’io  di  Filer 
mo,cò  più  commodità  s’io  folli  del 
Capitano,potrò,e  vederui,&  forfè 
anche  goderui  . 

ia. Il  penfar  colonna  mia, che  altri 
vi  goda  fol  balla  à  leuarmi  la  vi- 
!  ta . 

t.  La  Fortuna  mi  fece  nafcere:  fchiaua 
perciò  quello' corpo  conuien  ede- 
!  re  di  chi  elfa vuole, l’anima  ,  nel- 
i  la  ' 
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la  qual  non  hà  ella  imperio  in  aku- 
nomerà  Tempre  ad  arbitrio  mio  *  Si 
che  fe’l  corpo  mancherà  d’eller  vo- 
ftrojl’anima  continuamente  ferà  ri 
uolta  à  voi, come  filo  vero  obietto^ 
perche  voluntariamente  Amore  ve 
n’hà  fatto  libero  dono  . 

Già.  lo  non  vi  amo  cuor  mio,fe  non  cori 
animo  di  pigliaruiperifpofa,  ch’sé 
pre  ciò  hò  delìderato  di  fare  ,  ma  la 
mia  pouera fortuna  nonhàarrifo, 
à  così  giufti,&  honefti  delìdei  ij . 

Ter.Vorrei  la  morte  poi  che  cofa  alcun; 
di  buono  non  pollo  hauere,  mefch 
na  me,ch’io  fon  nata  per  elfer  Tem¬ 
pre  piena  di  palfione . 

Gia.Io  dubito  ,  che  quella  ferà  l’ vitina: 
voltaiche  lì  parliamo  . 

Ter.  Io  fpero,che  fe’l  Sig.Filermo  mi  pi 
glia,chedopo  l’hauercótato  tan* 
denari,rimarrà  molto  afciutto  de  ! 
la  borfa,&:  così  volendo  lui  viuer 
conuerrà  lafciarmi  con  qualche  li 
berta  con  laquale  potrò  vederu 
fauelarui ,  &  etiandio  arreccaru 
que’piaceri,che  ambedui  piu  delìd 
riamo  ,  e  di  cotal  cofe  fe  Re  ved 
ogni  giorno  {in  molt’altre  donne 
cheli  vanno  prouecchiando  alcun 
cofa,  fuorché  da  i  loro  amanti, 
quali  pur  ferrano  gli  occhi,per  no 

pò- 
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pótefjlupplire  al  molto  bifogno  lo 
ro . 

Già.  Magro  confort o^e  fperanza  fondai 
ta'fu’l  vento . 

Ter.Non  vi  tormentate  anima  mia  do!- 
ciflimaj  e  llateuene  lìcuro  ch’io  v’ 
amo  incomparabilmente  la  mia  pa¬ 
drona  mi  chiama*vengo:àDiò  cuor 
mio . 

Già.  Tutte  quelle  fperanze  fono  vane* 
&  mf  arreccano  poco  conforto  :  e 
fe  bene  gli  amati  fono  facili  al  per 
fuaderlì  di  ciòcche  delideranornon 
però  io  fono  sì  fciocco ,  ch’io  non 
fcerna  il  poco  fondamento  al  bra¬ 
mato  mio  fine }  ilqual  tende  folo  a 
l’vltima  mia  ruina  .  Ma  che  debbo 
far  Amore  ?  che  mi  configli  ?  pòco 
tempo  manca  allo  imbarcarli  della 
Signora.,  poco  à  far  il  contratto.,  ò 
dal  Capitano*  ò  dal  Sign.Filermo  ; 
mifero  me;  che  i  fentieri  tutti  per- 
uengono  ad  vna  via.  Ma  ecco  il  Si¬ 
gnor  Filermo  dee  forfè  hauerri- 
trouato  i  denari*  e  và  à  prender  Te 
refa:  non  voglio*cheJmì  fcorga*  ma 
vò  ritirarmi  qui  da  vn  canto. Fortu 
na  nimica  molte  volte  della  buona 
intentione,come  mi  sbalzi? 
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scèna  qv  i;n t  a; 

Filermo,Romanefco  * 

Fil.  T?  Ara  il  tuttorattendiamo  al  fatto 
JL  noftro . 

Rom.  La  dura  feruitù  fpeffe  volte  fi  con¬ 
tiene  in  difperatione  di  colui, che 
non  vi  può  remediare, £e  non  con 
la  mina  fu  a. 

Fil.  Io  ferò  obltgato  a  la  rellitutione  de 
i  denari, e  quello  in  porta  Romane- 
fco,perche  non  è  fupplicio  più  gra- 
ue>che  il  ricordarli  de  gli  errori  có- 
mefli. 

Ro.m.Laconfcienza,  è  come  la  tela  de 
gli  aragni,che  vna  mofea  la  frnoue* 
vn  mofeone  la  ftraccia,  &  vno  par¬ 
paglione  la  sbaraglia . 

Fil.  Parole  :  chi  fà  male,efpera  bene  sè 
ileffo  inganna .  . 

Rom.  Se  il  mal  tolto  fi  riftituifle  quanti* 
quanti  rimarrebbono  ignudi ,  per¬ 
che  doue  è  feruente  amore,ò  delide 
rio  di  hauere,là  non  può  dimorare 
fottigliezza  d  i  confcienza . 

TP  il.  Ciò  mi  aggraua  moltorio  vorrei  pur 
effer  huomo  da  bene,manon  fi  può 
effer  lupo  *  e  non  portar  la  pel- 
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Rom.  Chi  la  vuol  pigliar  per  lo  dritto  ì 
non  fi  può  infilzarli  nel  torto  . 

Fil.  L’honore  è  il  teforo  del  mondo. 

Rom  .Sapete  ciò  che  fi  dice,che  l’hono- 
re,è  vn  bello  in  banco,,  e  che  la  ho 
nella  apparéte  è  vna  buona  in  ffra- 
d a  ?  perche  la  profopopea  di  quel¬ 
lo,  e  la  fuperbia  di  quella  ha  chiari 
to  il  mondo,e  le  fono  cadute  l’ali . 

Fil.  Io  arrolfifco  da  me  ffeffo,perche  io 
tengo  mano  à  sì  atti  truffe  ^  &  à  li¬ 
mili  furbarie . 

Rom. Non  fapete,che  l’honore  non  con 
fiffe  fe  non  nelle  cofe  palefi?  Ma  fe¬ 
ra  bene,che  antecipiamo  il  tempo, 
e  parlare  alla  Sig.Caterinicca,pre- 
uedendo  al  Capitano ,  &  indurla  è 
prometterui  la  fchiaua  ,  e  darri  la 
parola  . 

Fil.  Promefle  di  puttane,  e  di  ruffiane, 
ogni  poco  di  vento  fe  le  porta  . 

Rom.Pure  j  e’ferà  fe  non  bene  à  parlar¬ 
gli  ,  e  fe  non  altro,  almeno  {copri¬ 
remo  il  paefe. 

Fil.  Ma  fe  la  truffa  non  andafle  ad  effet- 
to,che  qualche  fuentura,gli  fi  fra- 
metteffì,  come  fuol  fare  la  fortuna 
per  antica  vfanza  ne’  cali  miei,  che 
ferebbe  dopoi  ?  fe  non  eifer  tenuto 
per  vn  vccello ,  che  habbia  voluto 
volar  fendale . 

*  Mi 
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Rom. Mi  dà  l’animo ,  ch’ella  patterà  ar-  j 
cibrauiflìmamentej  ch’io  picchiai 
la  porta  ? 

Fil.Piechia  . 

Rom.Tic  tic  tic  tic  . 

SCENA  SESTA. 
Cateriniccaj  Filermo^  Romanefco. 

Cat.  i^Hiè? 

Fil.  K^J  Vn  vollro  feruitore  Signora. 

Cat  .Vengo  à  ballo  . 

Rom.  Hauete  voi  veduto  quel  girar  di 
capo  ? 

Fìl.  Vigliacca  . 

Rom. Mi  hà  paruta  l’vccellatorebhe  gli 
lìano  comparii  vccelli  magri*  &  di 
poca  valutale  nel  pattar  pur  non 
hàlor  motto  la  rete*  ma  in  cambio 
di  tirargliela*  gli  mandfà  il  canche¬ 
ro  dietro . 

Fil.  In  fatti  la  riputatane  gouerna  il 
mondo  * 

Cat.Eccomi  à  voi . 

Rorn.O  Troia. 

Fil.  Iddio  vi  falui  Signora . 

Rom.Dallupo. 

Cat  .E  voi  mantenga  felice.che  buon  ve 
to  Signor  Filerino . 

Fil.  Il  vento  d’amore  mi  fpingc  in  quel¬ 
ite 
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ile  voftre  contrade . 

Cat.O  pouerino:  amore  è  vna  mala  fra- 
fchetta  vedete  ,  nè  con  lui  bifogna 
entrare  in  Galera  fenza  bifcotto  . 
Voglio  dire  3  che  fenza  il  timone 
del  denaro  3  mal  fi  può  far  viaggio 
con  luij&  entrar  in  porto  delle  fo- 
aue  dolcezze . 

Fil.  E  cofacommune  Tamorej& è  pro¬ 
prio  mittiero  dagiouani . 

Cat.E  perche  nò  da  vecchi . 

Fil.  Pur  in  loro  è  molto  difdiceuole  1 
perche  chi  ara  co’l  Lupo  pretto  s\ 
infallidilce,diceuaMarulaCarpati. 

Cat.  Non  infatti difcono  le  donne  ,1’if- 
qu  aliatine  della  borfa ,  nè  il  fuono 
de  i  denarijche  fono  ben’altra  dol- 
cezza^  che  dirle  cuor  mio5  fperan- 
za  mia, e  limili  nouelle,perche  que 
ttele  indolcirono,  quelle  le  rifol- 
uono  i  vecchi  intuonano  l’orec- 
chie  con  quello  fuono  ,  e  non  con 
quel  de  giouani,  che  fon  de  calzile 
de  pugna  molte  volte . 

Rom.Vninamorato  fenza  denari,  &vn 
prete  fenza  lettere,  è  veramente  co 
me  vn  coltello  fenza  taglio  ,[e  fen¬ 
za  vagina . 

Cat.  Sf,  in  quella  Terra  perche  qua  bus 
Mula  non  gira  fenza  biada  . 

Fil.  Vn  bello  fpirto  apprezza  più  la  be- 

D  %  ni- 
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niuolenza,che  l’oro . 

Cat.Le  dóne  apprezzano  più  l’oro ,  che- 
tutte  le  cole  del  módoSignor  mio, 
|>che  con  qlio  s’hà  quali  ogn’cofa'. 

Pii.  Si  Tuoi  dire  ,  che  Tauaritia  eilrema 
alberga  nel  petto  delle  donne  . 

Cat.JOgn’vn  viue  co’l  fuo  fudore,  &  o- 
gn’vn  campa  con  la  Tua  arte,  co¬ 
munque  ella  lì  Zia . 

Rom.  Al  quia. 

Pii.  Hò  intefo  Signora,  che  fete  per  par 
tire  quella  fera . 

Cat.Se  piacerà  à  Dio  . 

Fil.  ETerefa? 

Cat.Terefa  rimarrà  co’l  fuo  padrone  . 

Rom.Caccatarhabbiamo  . 

Fil.  La  hauete  per  aueutura  ven  duta  ? 

Cat.Con  buona  ventura  fua  anche  . 

Fil.  Chi  l’hà  comperata ,  per  vita  della 
Sign.Caterinìcca. 

Cat.il  Capitan  Mandracchio,  verrà  que 
ila  fera  à  far  il  contratto ,  e  mene- 
raflela  à  cafa  c  mi  darà  di  lei  ducen 
to  feudi  * 

Fil.  Io  fon  giunto  tardo  dunque:era  ve 
nuto  anchora  io  per  darui  medelì- 
mamente  i  ducento  feudi . 

Cat.Figlio  mio  ,  voi  \  orrefle  mangiare 
Lenza  pagar  l’hofte,  mal’hoitenon 
l’intende  così . 

!|.om.Come  folte  fodisfatta  del  prezzo, 

vor- 
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vorrete  voi  altro  > 

Cat.Che  cerca  l’orbo  . 

Fil,  Fra  poco  poco  *  vègli  conto  fe  mi 
date  Terefa. 

Cat.Voi  date  la  madre  d’orlado  eh?  voi 
vi  dilettate  così  con  parole  tratte- 
nerui  con  Terefa:mache  prò?ci  Ila 
remo  anche  noi  pouere  donne  .  Io 
ho  altro  che  fare  che  far  pafticci . 
mi  ricomando  . 

Rom.Coiiei  ha  il  diauolo  fra  le  gambe  . 

Fil.  Son  morto  Romanefco  . 

Rom.Non  dubitate  ;  chi  difpregia  vuol 
comperare . 

Fil.  E  cofa  da  pazzo  feguir  chi  fugge38£ 
amar  chi  t’odia^come  forfè  facc’io 
mifero  me. 

Rom.Non  dubitate  vi  dico.-lafemina  nc 
ga  in  apparéza^quello^  che  in  effet 
to  defidera  di  concedere:Eccola  ? 

Cat.Pazzefon  qlle  femine,che  fi  lafcia- 
no  fcappare  le  venture  dall’vgnè , 
quando  vengono:  Sign.Filermo  io 
non  sòj,fe  burliate  ò  nò^vi  dico  be¬ 
nedite  per  promeffejnon  voglio  ri 
maneimi  di  far  il  fatto  mioiperche 
ilfuono  de  i  denari  farebbe  tx-ottar 
i  monti^non  che  corcare  le  donne: 
hor  intendetemi  di  mille  vna  fol 
parola  5  chi  verrà  prima  al  molino 
prima  macinarà  il  grano . 


io2  ATTO 

Rom. La  vacca  ènoftra  . 

Fii.  Fra  poco  poco  haurò  i  denari.,  e  ve 
gli  porto . 

Cat.In  buon’hora . 

Fil.  Verrò  quella  fera  à  far  il  contratto* 

Cat .Fatto,  &  sborfati  i  contanti,  vi  pi- 
gliarete  Terefa  . 

Rom.Così  promettete . 

Cat.  Per  vita  di  mio  figlio  Alfonfo:  veni 
te  prello  :  io  entro  . 

Rom.  I  zecchini  noui ,  e  lucidi ,  è  il  mi¬ 
glior  ruffiano,  che  fi  polli  trouare: 
come  elfi  fi  nominano ,  ò  rnoftrano 
alle  donne ,  hauete  fiuto  il  merca¬ 
to  . 

SCENA  SEPTIM  A  * 
Fjlermo,  Romanefco. 

Fih]  Q  I  trouano  al  mondo  di  più  for- 
te  femine,  perche  fe  ben  hanno 
tutte  vna  medefima  natura  nel  rice 
uere  il  vitio,nondimeno  le  Greche 
fi  fanno  meglio  accommodare  fiot¬ 
to  [l’vniuerfale,  che  l’altre  non  fan 
no;guarda  vn  poco  Romanefco,co 
me  cofieifingeuahauer  venduta.^ 
Terefa,&  ehi  potelfe  fapere  il  gia¬ 
llo,  ella  non  hà  fatto  fe  non  parole 
co’l  Capitano^come  hà  fatto  erian 
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dio  con  nei . 

Rom.Mal  haggia  alla  natura  in  quello  ^ 
che  lafcia  multiplicare  quella  mala 
Temenza  difeminé  troppo  aftute* 
per  mia  fè  ,  che  fono  la  ruina  de  gli 
huomini . 

Fil.  La  {implicita  del  parlare  fono  i  cep 
pi,e  le  catene  de  i  faui  amanti  :  Te- 
refanoncon  altro,  checo’l  matf- 
fueto,e  femplice  parlare,  mi  ha  ri¬ 
dotto  à  i  termini  che  tu  vedi  ,  che 
infino  tégo  mano  al  rubbare,  epeg 
gio  farei  per  giugnere  à  quello , 
che  amore  mi  fà  tanto  bramare  da 
collei . 

Rom.  Le  bellezze  delle  puttane ,  chela 
fraude  lor  dipinge  nel  vifo,  fono 
inlìdie  colorite  compendio  dell’ar 
te  magica.,  e  chi  le  vagheggiaci  li¬ 
bero  diuenta  feruo,  di  faggio  llol- 
to  ,  di  ricco  pouero  ,  d’illuminato 
cieco,  di  humile  fuperbo,  e  di  glo- 
riofo  infame . 

Fil.  Vedi  tu, che  conto  ella  fà  della  prò 
melfa  fatta  al  Capitano . 

Rom.Sele  puttanejviueno  d’inganni, 
che  merauiglia  ferà,che  coftei,che’ 
è  il  diauolo  lidio  inganni  ancor 
voi?Euachefù  Tanta  ingannò  il  ma. 
rito,  e  non  erallata  à  pena  due  hc- 
re  al  modo . 

E  4  Chi 
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Fil.  Chi  fà  fondamento  in  altro  che  fu5! 
denaro  trattando  con  puttane,  fi 
trouerà Tempre  ingannato,  atten¬ 
diamo  al  denaro ,  che  è  il  concia- 
mento  d’ogni  mjneiìra . 

Hom.Così  bifogna .^perche fe  voi ama- 
fte  virtuose  nobil  donna.  Tempre 
amore  vi  prometterebbe  contento 
&  honore  .  per  lo  contrario,  dan¬ 
no  ,  e  vergogna,  &  al  corpo,  &  al¬ 
l’anima  . 

Fil.  Tutte  le  cofe  fono  in  mano  di  Dio  : 
horferà  bene,  che  fi  diuidiamo,  tu 
n’andrai  perdi  qua  olrra,ìoper 
que&’altra  banda,  acciò  che  non 
erriamo  lo  fchiauo  ,  il  qual  mi  hà 
detto,che  darà  i  denari  al  primo  di 
noi,  che  gli  capiti  à  piedi . 

$Lom.Dunque,chi  primo  gli  dà  dentro}, 
dubito  cerchi  il  compagno ,  ò  fi  ri- 
troui  in  cafa ,  ò  con  i  denari,  ò  con 
none,  &  per  potére  nafcondere  lo 
fchiauo,ò  deliberare  altro . 

fil.  Fra  vn’horaogn’vn  di  noifiritro- 
ui  in  cafa,  ecco  gente , 

SCENA  OTTAVA, 
Capitano,  Damiano . 

Cap.  T\  Amiano  ? 

Para.  JL/ .Signore'. 

se- 
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Cap.Scrà  bene  dir  vna  parola  al  notaro., 
perche  quella  fera  hò  pollo  l’ordi¬ 
ne  di  far  il  contratto  con  colei . 

Dam.Il  Notarò  Uà  Tempre  all’officio  co 
me  lì  chiamerà  ferà  pronto  * 

Cap.Si  i 

Dam.Signor  fi. 

Cap.Arriua  dal  barbiere^  digli  cheque 
ila  fera  venghi,  che  porti  il  rafoio, 
e  profumi  feco,per  armarmi  di  più 
bella  apparenza  ,  che  fie  poflìbile  : 
perche  l’huomo,  ben  accommoda- 
to,e  i  capegli,e  la  barba,  &  l’eflere 
ben  vellito  pare  altrettanto  ,  &e- 
tiandiOjche  fi  ringiouanifea . 

Dam.L’abbellirfi  è  cofa  dafeminaj  l’or- 
nameqto  de  gli  huomini  Uà  nella 
robullezza: quella  delle  donne., nel 
la  belleza . 

Cap.Nondimeno  il  rafozonarfi,  &  il  pu 
lirfi  modeilaméte  l’huomo  fu  Tem¬ 
pre  parte  lodabile,  e  grata . 

Dam.Gli  è  anche  bella  villa  però,  il  ve¬ 
dere  vn  vecchio  pulitole  garbato  . 

Cap.Io  come  fono  ornato  no  paio  qual 
che  cofa  ? 

Dam.La  Fata  Morgana . 

Cap.Chi  era  collei. 

Dam.Erabraua  donna  su  Mnamoramei* 
to  d’Orlando  . 

£*p.N6  far  còparationi  Damiano:  pe*| 
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che  da  huomo  à  huomo  fono  odio 
fe,  penfa  poi  da  huomo  à  femina_j> 
quali  feranno  :  Nonfù  mai  donna 
tanto  famofa,  che  non  folle  meno 
d’vnhuomoje  fe  bene  li  lodano, 
non  è  che  liacosì,  ma  per  farfea- 
mare  da  quelle,e  correr  dietro  . 

Dam.Di  quella  bellezza,  non  mi  so  alle 
volte  chedire,perche  io  veggo  al¬ 
cuni  amar  donne  belle ,  altri  delle 
men  belle,  e  molti  anchora  delle 
brutte:,  e  tutti  amano  egualmente, 
nondimeno  fono  tutte  belle  al  giu 
ditio  di  chi  le  ama . 

Cap.  Secondo  il  gullo  dell’huomo ,  che 
è  vario;  ciafcuno  giudica  quello 
che  più  gli  piace:ma  il  bello,  vera- 
méte,  è  quello  che  hà  la  debita  prò 
portione  delle  fue parti  conuene- 
uolmente  difpolle . 

Barn.  Io  mi  Ihipifco  alle  volte  anche , 
ch’io  veggo  tutto  il  giorno,  che  le 
donne  di  molti  inamorati,  che  elle 
hanno,  s’eleggono  fempre  il  più 
brutto,&  il  più  goffo,e  lafciano  Ila 
re  i  più  belli ,  e  i  più  garbati,  come 
va  dunque  quella  bellezza  ? 

Cap  .Nel  gullo  delle  donne,  &nel  giudi 
cio,non  li  troua  regola:  perche,n5 
hanno  legge,che  le  gouern^nè  giu 
dici^che  le  raffreni.hor  và,nè  taj> 

■  -  J  "  dare 
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dare  à  venire,  ch’io  me  nevòfir* 
quà  à  palazzo,  e  poi  vengo  à  cala . 

Dam.Verrò  con  V.S.fin  là  à  quel  canto- 
ne,e  poi  vado . 

SCENA  NONA. 

Zarutfolo . 

Zar.  /"“%  Vando  hà  piacciuto  à  Dio  fo 
no  pur  giti ,  tempo  migliore 
non  mi  fi  poteua  apparare  dauàti , 
io  fon  folo  in  cafa ,  il  Signore  và  à 
corte  :  Damiano  per  negotij,  doue 
non  fuol  effere  così  prelio,hor  poi 
chelacommcdità  m’inuita,  man’à 
ferri ,  chi  non  fi  rifchia  non  guada¬ 
gnaci'  rifchio  è  grande  veramente, 
ma  fe  la  cola  và  fatta,  il  guadagno 
è  incomparabile.  Il  torchio,  è  pre¬ 
paratoci  fuoco  è  accefo,che  fio  io 
à  fare?à  fua  polla,fe  ritrouo  dena- 
ri,argenti,  ò  gioie,  vò  prendere  o- 
gni  cofa,  perche  tanto  per  il  poco, 
quanto  per  l’aflai  mi  appiccheran¬ 
no  :  fatto  il  fatto,fuccedendomi  in 
bene ,  vado  di  lungo  a  Venetia , 
poi  à  mio  commodo  ritorno  à  Na¬ 
poli  ,  doue  ritrouerò  mia  Madre,  e 
quiui  con  quella  viurò  allegrame¬ 
le  feeo  il  tempo ,  che  m’auanzerà 
£  6  di 
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di  vita:  fe  |>irò  nelPopra^almeno  fa 
traili, che  altro  penfìero  non  m’in- 
duiTe  à  robbare,  che  per  acquillar- 
mi  la  libertà, laquale  fino  à  gli  ani¬ 
mali  brutti  è  fopra  tutte  le  cole  del 
mondo  bramata  La  fortuna  mi  aiu 
ti ,  che  fuol  Tempre  aiutare  gli  au¬ 
daci  ,  e  con  quella  buona  fperanza 
entriamo  nell’opera. 

&  C  E  N  A  DECIMA. 

Caterinica,Terefa,Giouanna  . 

Cat.  T  Enga,  o  l’vno,  ò  l’altro  io  fa- 
V  rò  il  contratto:  vorrei  bencj> 
per  beneficio  tuo ,  che  il  Capitano 
ti  pigliale. 

Ter  .Per  elfer  lui  così  laido,e  ilomacco- 
fo ,  e  fopra  il  tutto  falìidiofiflimo  , 
non  mi  poffo  accomodare  la  fanta 
fia  à  douergli  Ilare  volétieri  fotto. 

Cat.  I  Vecchi  fono  come  le  medicine",  i 
giouanetti  come  i  frutti  ,  quella 
fono  al  gullo  amarene  falu  tiferei, 
quelli  ancor  che  dolci ,  il  piu  delle 
volte  febrofi,  e  indigellibili . 

Ter  .Ecco  madonna  Giouanna . 

Ciò. Dio  vi  contenti  l’vna,e  l’altra  * 
Sgat.Benuenutaiafpettiamo  Ja  Mana  che 
fenga. 
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Ter.Mana  amara  per  me . 

Gio.Sete  difcordi  fra  voi;  par  à  mecche 
cofa  ? 

Cat.il  Capitano  :  &  il  Signor  Filermo  , 
afpettiamo,che  venghinoà  portar 
i  denari;  come  l’vno.,  e  l’altro  han¬ 
no  promeffo:Je  perche  io  dico  à  co 
ltei;Ch’io  vorrei3per  l’vtil  fuorché 
il  vecchio  venifle  primO;mifà  il  vi 
fo  dell’armijfciocca . 

Ter.  Io  non  gli  potrò  mai  voler  be¬ 
ne  . 

Gio.  Dunque  il  Signor  Filermo  ha  tro¬ 
ll  ato  anche  i  denari  ?  che  difs’io  ? 
che  amore;  è  vn  gran ritrou ato- 
ro. 

Cat.Non  vò  ;  che  tu  le  ne  voglrche  dif¬ 
fìcilmente  può  vnagiouane  amare 
vn  vecchio;ma  vogliO;che  tu  fjriga 
d’amarloj  le  carezze3e  le  buone  pa 
role  non  ti  coftanO;lequali  dal  vec 
chio  ti  feranno  pagate  in  canf  oro* 
fe  tu  gli  faprai  eflere . 

Gio. Bifognarebbe ;  ch’ella  fofie  voi, 
che  lete  più  fauia  che  li  llatuti . 

Cat.  Chi  non  sà  fcorticareguafta  la  pel 
le:io  era  già  come  tu  giouane:  pur 
aguzzai  il  ceruello  all’vtil  miorl’i- 
perienza  è  maeftra  in  tutte  le  co  fe$ 
tutife  nodrita;  &  alleuata  meco 
continuamente ,  e  già  donerei^ 
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fapere,per  molti  elTempij  in  meve 
duti,come.fi  deuono  vfare  le  lagri¬ 
me  i  fufpiri,i  rifili  giochici  cantile 
l’allegrezzejcome  pariméte  il  prò 
mettere,l’attendere,ei  non  atten- 
dere:il  domandare  fempre;  il  vole¬ 
re,  il  non  volere  vna  cofani  coman 
dare,il  pregare,  il  rimprocchiare  , 
Tadirarfi  con  arte,placarfi,cederfc, 
e’1  non  cedere,  le  flratageme,l’allu 
tie,e  gli  ingannale  bugie,  le  fcufe, 
e  le  cantelle,  il  mollrar  di  credere, 
lo  fprezzare ,  e  l’abbhorrire  l’efal- 
tare,il  gettare,il  tenir  flretto,&:  in 
fomma,quelli  afiuti  modi,  e  necef- 
farij,che  richieggono  alle  pari  no- 
llre,&  all’arte  noflra . 

Gio.Non  può  mai  finire  d’imparare  la 
cortigiana,nè  può  edere  mai  tanto 
afiuta,  che  non  fìa  ingannata . 

Cat.Ti  dico  che  le  carezze ,  che  tu  farai 
al  vecchio,  &  il  moflraredi  creder 
gli,  ciò,che^Ii  ti  dice,  &  obedir- 
]o,  fingendo  alle  volte  eflernegeio 
fa,  i  portano  à  cafa  denari,  drappo 
di  feta,  vino,  oglio,  cafcio, legna, 
grano, &  ogni  cofa  buona . 

Già.  Parole  da  vna  capitana  per  mia  fe . 

Cat.  Se  faprai  far  la  gelofa  con  coilui , 
con  dargli  ad  intendere ,  piagnen¬ 
do  3  che  egli  t’abbandoni  per  alcu- 
"  "  n’al- 
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n’altraj  che  ageuolmente  potrai 
fpiarnejperche  naturalmente  i  vec 
chi  fono  loquaci;,  e  vantatori  nelle 
cofe  delle  donnea  &  non  hanno  già 
mai  altro  in  bocca  quàdo  fono  nel 
letto  con  alcuna  ^  con  la  tale  feci  ^ 
con  la  cotale  m’interuennej  e  mil¬ 
le  nouelle^  non  hà  dubbio  che  in 
quello  modo  tu  gli  fcipperai  le  mi 
dolle  dclholfa^non  che  i  denari  del 
la  borfa, 

Ter.Niuna  nafce  maellra . 

Gio.O  che  precetti  ytilf,  che  glorioli  ri 
cordi , 

Cat.Fà  che  non  Ila  mai  hora^  nè  momen 
tocche  tu  non  gli  chiedi  alcuna  co- 
fare  chiedendo  piagni,  e  ridi  fecon 
do  boccalìone^e  non  potendola  ha  , 
uere,aucciatbabborrifcilo,,e  vate 
ne  in  difpartejfà  profeflionej  quan 
do  che  chiedi  vna  cofa  di  volerla.? 
in  ogni  modo  3  e  non  ti  placare  fe¬ 
to  così  per  tre  parole;  non  curare 
cheT  tuo  vecchio  fpenda  in  vacan- 
terie^come  in  banchetti^in  feile^in 
giochi.,  in  liuree.,  in  mafcheratcj»* 
perche  fono  tutte  cofe.,  che  porta¬ 
no  gran  fpefa ,  te  non  rileuano 

niente  ;  ma  tutte  quelle  fpefe  ridu¬ 
cile  in  cofejfche  ti  fìano  d’vtile^e  ri 
himborfa , 
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€?io.Vtile,  vtiìe  5  la  pompa  alle  vano  a 
alle  fimplici,  &  alle  vaccantele, 
che  non  fanno  doue  sgabbino  il 
nafo  . 

Cat.  Nè  voglio  3  che  tu  attendi  al  trop¬ 
po  mangiar  e,  quando  tu  mangia 
cafa  tua;  come  se  à  cafa  d’altri,  al¬ 
largati  la  cintola,  &  t empite  le  la- 
mo- 

iSio.  Dice  il  prouerbio,  chi  ogni  giorno 
vàallabeccharia,  in  poco  tempo 
corre  in  ilracciariarpure  anche,chi 
non  mangia  bene.,  non  può  far  car¬ 
ne  da  niente  :  e  noi  altre  bifogna_s 
che  fiiamo  graffette,  e  delieate;al- 
trimenti,chi  ci  tocca,magre?à  lue 
ca  ti  vedi;  alcuno  nonciannafa,  o- 
gn’v no  s’allarga, 

Cat.Le  donne  magre  fono  come  lo 
Chiaole,che  non  hanno,fe  non  piu 
ma,  nè  fi  mangiano  fe  non  per  gran 
difiima  fame „  Ciò,  che  ti  viene  alle 
mani  piglia, e  trafFuga,fe’l  vecchio 
3’auede  del  tolto  ,  e  tu  fubitocon 
due  carezzine  chiediglilo  in  do¬ 
no  ,  che  l’haurai ,  ò  per  vna  via  ,  ò 
per  l’altra 5  e  cosìimpirai tolto  il 
Tacco . 

Ter  .È  male  il  rubbare  Signora  » 
#at.Ogniattione,  ò  buona,  ò  non  buò- 
m  #  goauie^e  dfer  familiare  alla^s 
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Cortigianarperche  le  belle  manie¬ 
re,  mille  con  le  piaceuolezze  *  con 
le  accoglienze  piene  digradaceli 
arte,  e  d’inganni,  accompagnata 
con  gaia  attilatura  3  fono  le  rete  da 
pigliare  gli  hiromini,  &fonolcjj 
mercantie,che  tengono  aperto  il 
fondaco  di  noi  altre  . 

Gio.  Figlia  mia  allacciati  quelle  flrin- 
ghe  ,  che  fe  le  faprai  bene  llringe- 
re,  elle  ti  terranno  Tempre  su  la  go 
nella . 

Ter.  I  Vecchi  fono  nimici  mortali  dello 
fpendere , 

Cat.  Quando  ti  viene  donato  vnacofa, 
ancor  che  picciola,non  la  deprez¬ 
zare  :  mentre  che  tu  vedi  il  tuo  ai 
mante  nella  fucina  d’amore  ,  batti 
il  ferro,  &  fcipagli  quanto  puoi,  e 
fino  le  budelle,  fe  non  v’è  altro, 
quando  non  hà  che  darti  non  mira 
re  nè  à  lagrime,  nè  à  prieghi,  ma__s 
fcartalo  ,  e  ripigliati  ad  altri  pro- 
uecchi . 

Ter.Doue  non  è  allegrezza  di  cuore^> 
mal  fi  può  Ilare  in  girandole . 

Cat.Fingere  ti  bifogna  :  perche  nella.-) 
cortigiana  non  vi  vuole  altro  ,  che 
apparenze ,  anzi  conuiene ,  che  tu 
habbi  più  familiare  il  piangere ,  & 
il  ridere ,,  che  non  hanno  le  capre, 

iho*. 
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i  fiorile  le  frondi  .j 

Già.  Vna  Cicerona,nonfauellò  mai  me¬ 
glio  di  voi . 

Ter.  Non  fi  può  pagnerejnè  ridere  à  vo¬ 
glia  fu  a  :  per  me  io  peno  vn’hora 
alle  volte  al  corrompermi  ,  ancor, 
che  con  e  ditta  mi  iìroppiccio  gli 
occhi . 

Cat.  Conuiene,  che  tu  te  gli  auezzi  5  per 
che  le  lagrime  delle  Donne  ,  fono  il 
condimento  di  tutti  i  loro  inganni, 
e  delle  loro  bugie  ,  mafìimamente 
quando  fi  fanno  in  prefenza  di  per- 
fonaxhe  ararle  lagrime  fono  vera¬ 
mente  potenza  ineilimabile,nel  far 
creder  ciò  che  fi  vuole . 

Gio.  Vedi  figlia  mia  rSperancicca  di  Me¬ 
lacela  quale  ad  vn  medefimo  tempo 
e  ridere  piagne  con  gli  amanti  fuoi. 
vedila  anche,clVella  è  tutta  oro,tut 
ta  vertere  tutta  robba.  vedila  per  la 
lìrada  andatelo  quanto  vampo,quà 
ta  boria,  e  quanta  fuperbia  ell’hà  ? 
pare  proprio  vna  Baroneffa  . 

Ter.  Dicono,ch’ellafà  le  malie « 

Cat.  Le  gratie ,  e  le  maniere  leggiadre, 
nel  conuerfare  con  gli  amanti  fono 
le  malie,e  le  legature,che  fanno  gli 
huomini  refondere  all1  ingrof- 
fo . 

Gio.  Bella  cofa  è  il  mangiare ,  nè  fapere 

d’onde 
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d’onde  fi  venga . 

O't.  La  Cortigiana  bifogna  ^  che  fia  co- 
mevn  Dottore ^  che  non  iftudia  in 
altro  che  di  pelar  i  Tuoi  clientulij 
così  dee  far  e  la  per  trouarintentio 
ni  per  votargli  la  bo’rfa . 

Gio.  Par  chi  non  è  trilla  hoggidf,  fia  vna 
fcempia,  e  vna  balorda  ;  e  le  balor¬ 
de^  le  fcempie  mendicano  à  derra- 
ta . 

Ter.  Madonna  Giouanna:  so  ben  io.vi  di 
cocche  la  contentezza  dell’animo  è 
vna  felice  giocondità  :  e  come  fi 
può  ella  hauere  con  Lettere  Corti- 
gianatta  qual  non  hà  mai.bene  nè  di 
dì,nè  di  notte^&  è  propriamente  co 
me  i  caualli  da  vitura  che  il  dì ,  e  la 
notte  hanno  la  fella  adotto,  nè  mai 
vn’horà  di  ripofo  , 

Cat.Non  fi  può  acquittare  fenza  fati¬ 
ca  :  conuiene  vfar  in  ogni  cola  ar¬ 
tificio  ;  perche  fono  al  mondo 
huomini  ^  che  fà  loro  quante  corte 
fie  P  e  feruitù  ti  fai  i  naginare  3 
giamai  non  fi  volgono  ad  amar¬ 
ti  ^  à  coftoro  ,  bifogna  chiede¬ 
re  imprettito  *  e  doppo  non  ren¬ 
dergli  mai,  à  ben;  che  con  tutti 
bifogna  chiedere  j  nè  mai  rendere  à 
niunoj  e  come  tu  sècon  coiloro 
giunta  al  tuo  capitale 3  {cacciagli  3 
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che  non  fon  gente  da  tenirne  orati 
conto  .  alcuni  altri ,  non  fi  conqui 
itano  con  l’amor.che  tu  gli  moftrì; 
ma  la  cortefia  molta.che  tu  gli  vii 
Purgli  sfarti  a  donarti  alciina  co.» 
m  5  anco  cottili  fon  degni  di  effetti 
1  cacciati. 

Gio.  L’atiaritia  è  Signora  del  mondo:  e 
quanto  e  p;u  grande  PJniomo,  ran-;, 
to  piufidimollra  taccagno3&aua- 

Ter.O  gì  ugneffe  prima  il  Sig.  Filtrino:: 
non  poffo  acconciar  il  gufto  co*' 

toltili.- 

Cat-°  qoanto, quanto  s’inganna  la  pio- 
ìJentUj nelle  cofe  dell’appettito  :  ten  i 
,  y  nona  PeScP0*c  va  ing  annan. 
do  le  medefima  con  quelle  cofe^che 
fono  di  maggior  fuo  danno  ^  Figlia 
mia  ad  altro  non  dee  riguardare  la 
CortigianajchealFvtiie  j  il  quale  è 
quellojche  fi  gode  lungamente  & 
e  il  bafione  della  noltra  vecchia¬ 


ia. 


Ter.  Son  nouelle  vi  dico  ^  fi  dee  go. 
dere  fin  che  fi  può  *  che  lotìentari 
iion  manca  mai  . 

Ciò.  Non  figlia  mia: in  tutte  le  cofe  de 
me2o  e  da  feruirfi  5  co’l  giu- 
ditio  bifogna  gouernarfi  il 
quale  è  il  timo_n  della  bar- 
'  ca* 
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ca . 

at.Tu  defìderi  il  gk>uané,e  tu  t’ingan¬ 
ni  à  partito  ,  perche  feferai  di  co- 
ftui,fi  dimoffrerà  tecocosì  infolen 
te,e  fadidiofo,che  le  mofche,i  tana 
ni, no  moleltano  più  Iellate  i  buoi., 
e  i  caualli . 

io.  A  parlare  ragioneuolmente  non  ha 
dubio,ché  ilgiouane  è  importuno 
per  natura,e  fantalKco:e  il  vechio, 
è  rincrefceuole  . 

it,  E  i  ferà  vago  d’hauertlferàgelofo, 
nè  li  lafcierà  vedere  al  fole  :  egli  è 
pouero  ,  e  per  ciò  di  molte  ytile 
non  ferai  guarnitale  ti  darà  il  man¬ 
giare  co  la  baleftra,come  fi  Tuoi  di¬ 
re:  perciò  ferai  fpogliata  ,  afflitta, 
&  affamata  ;  sò  ben  io  come  fanno 
quelli’ cotaletti,che  gettano  fe  non 
fumose  puzza. 

>.  L’amore  de  giouanetti  gira  come 
le  foglie  de  gli  alberi . 

.  I  caualli  de  i  vecchi  còperano  ferri 
pre  gradi,  e  ben  guarniti,  quellidi 
giouani,magri,fcorticati,  e  fempre 
con  la  fella  addoffo:  ne  altro  fono  1 
vecchi  alla  donne  di  partito ,  che  J* 

ì  onto  nelle  minellra,  r  gio  uani  il  fu 
mo,che  lagualla . 

Ogni  male  meritano  i  vecchi  inatto 
ratijperche  fan  quello^che  f  difcà^ 
uieue 


! 
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uiene  alla  loro  età,P£  al  loro  dcco. 
ro . 

Cat.  A  noi  altre  non  oifogna  mirare  ,2! 
quello,che  difc.onuiene,  ma  à  quel.  ; 
losche  fi  porta  vtileri  vecchi  ci  do-  ! 
nano ,  i  vecchi  ci  vertono  ,  i  vecchi 
ci  pafcono ji  vecchi  c’ingraftano;  ci  *, 
guarnifcono,&  fopra  il  tutto  ci  do-ì 
nano  la  riputatione^che  fenza  quel 
la  la  cortigiana  è  come  vna  fcatola 
dipinta . 

Gio.  La  riputatione  veramente  è  il  pun-  1 
tello  ,  &  il  foftegno  delle  fabriche 
magnifiche  delle  cortigiane,e  doue 
confifte  il  tutto,  e  doue  s’attiene  1* 
vtil  Ioro,e  il  loro  bene . 

Cat. E  chi  la  dà  per  vita  voftra,  fe  non 
il  vecchio  ricco  ?  fia  quanto  ede¬ 
re  fi  porta  bella  ,  garbata  ,  coftu- 
mata,  pulita  ,  vagga,  leggiadra, 
e  virtuofa  la  cortigiana ,  fe  non  ha 
riputatione ,  non  hà  foftegno  ,  Se  è 
è  tenuta  per  , nulla  fe  ella  viue 
fotte  vngrande,èefaltata,  accarez 
7ata,amata,feruita,  &come  adora¬ 
ta  daciafcuno,&  ancor,ch’ella  pati 
fca  difagi,difgufti  fchilfezze,e  mali 
odori,nondimeno,qual  patimento, 
co’l  tempore  parturifee  vtile,e  be 
neficio . 

Ter.  Chi  fugge  il  lupo  incontra  il  leone. 

io 


terzo,  rrp 

io  fono  fchiaua ,  e  fecondo  il  voler 
della  Fortuna  ,  fotto  alla  quale  fon 
nata  :  bifogna  accommodarnii . 

Gio.  Dunque  voi  rifoluete  à  far  il  con¬ 
tratto  ,  con  chi  verrà  primo:Signo 
ra  Caterinicca  ferà  bene  ,  che  ri¬ 
guardate  à  chi  promettere  prima, 
perche  il  promettere ,  e  non  atten¬ 
dere  importa  troppo ,  &  à  me,  me 
ne  sarecco  quello  fregi o,che  mi  ve 
dete  al  trauerfo  di  quella  ma fcella, 
no  fu  per  altro,intendere,e  voi  già 
pur  lo  fapete,  in  quàti  pericoli  noi 
andiamo  tutto  il  giorno  per  quello 
e  per  riportar  parole  tra  gli  huomi 
ni  conquali  noi  trattiamo  . 

Cat .  Baie-:  venga  il  fatto  mio,  che  poco 
curo  di  promelfe . 

Già.  Se  haurà  i  denari  ilB  Signor  Filer- 
mo ,  tenemo  pur  certo ,  che  ferà  il 
primo  à  venire,per  che  fono  freddi 
e  pigri  i  vecchie  prelli  e  vigilanti  i 
giouani ,  ne  i  negoci  d’amore  ^  mi 
duole,  che  facciate  le  co  fe  così  in 
freniche  non  fumo  mai  buone,  le 
cofe  frettolofamente  fatte . 

Cat.  Il  mio  dettino  vuole  ,  ch’io  fe- 
gna  colluij  con  la  maniglia  mia 
ruma. 

Ter.  Conlìgliate  il  giouane  per  voi,  il 
vecchio  p  inete  pure  puòelf  re,che 

egli 
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egli  non  fi  ricorda  di  voi  come  del 
le  fue  prime  fcarpere  meco  fatelo 
me  i  medici  che  promettono  la  fa- 
nità  ,  nella  quale  non  hanno  pofi-  j 
fianca . 

Cat.Io  ti  configlio  bene,,  de  ricord oti  1* 
vtil  tuo,  e  douefenzadubiotuti 
deui  appigliare  per  iflar  bene  5  di 
me, mi  rìncrefce,  e  ne  patifeo  la.ppe  ! 
na  amaramente  :  Che  ben  malpen- 
fa,  chi  crede,  che  i  vecchi  faccino 
inamorare  i  giouani .  Hor  poi  che 
colloro  non  vengono ,  ritiriamoci 
in  cafa,  &  afpettiangli  voiGiouan 
na  entrate,  che  ferete prefenteà 
quello  Contratto  . 

Ter. Alla  mia  difgraiia . 

Cat.Tu  mi  fai  colera  . 

Ciò.  Tutti  i  priucipij  fono  duri ,  inco¬ 
mincia  collei  à  tentare  la  fortuna 
de  fuoi  anni ,  nè  è  merauiglia,  che 
fe  ne  alteri  alquanto  . 

Cat.  Io  le  prometto  pace ,  e  contentez¬ 
za,  fe  farà  quanto  io  le  ho  detto.En 
triamo . 

SCENA  VNDECÌMA. 

Zarut  folo  . 

jrar .  \  7  I  venga  il  càcherorhò  fentit® 
y  cicalare  qui  da  prdfo,  doue« 
uano 
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nano  effer  femine^perche  altri  che 
effe  non  haurebbono  tenuto  chiac 
chiarata  sì  lunga:  m’è  fiato  forzai 
venir  fuorijlecofevanno  bene3che 
meglio  non  potrebbono  andaro- 
non  appare  di  qua  via  alcuno  :  in 
fatti  la  commodità  è  la  madre  del 
ladro  :  il  fondo  della  caffa  abbrug- 
giaj&  à  man’à  mano  il  pertugio  fe 
rà  fatto  à  fufficienzarlddio  mi  aiu¬ 
tile  mi  liberi  di  tal  trauaglio  in  be¬ 
ne  .O  quanti  denari  (eresio)  eh 
Ha  in  quella  caffa  :  gli  hà  raccòlti 
l’auaro  con  mille  modi  ingiuili  :  6 
beH’hora,non  fi  vede  purvnamo- 
fcaper  quella  llrada .  Vò  entrare  à 
finir  l’opera . 

SCENA  DVO  DECIMA . 
RomanefcOjFilermo. 

Ròm.^T  On  veggo coflui,  contatto 
ch’io  l’habbi  cercato  in  o- 
gni  cantone  la  farebbe  da  fcriuere, 
le  lo  fchiauo  ci  haueffe  burlati  :  no 
lo  voglio  credere ,  perche  coflui  è 
in  tal  miferia ,  che  fe  haueffe  mille 
vite ,  è  sforzato  à  metterle  à  ri¬ 
schio,  per  trarfi  di  miferia:  per 
JpfZaconuiene*  che  il  Capitano 
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quella  fera  s’accorga  del  rubbame 
to  :  perche  volendo  elio  contare** 
denari  à  Caterinicca3conuerm  at*e 
dare  alla  calTas  à  Ina  polla,  pur  che 
lo  fchiauo  fugga  con  i  denari  no% 
curo  nulIaytròueremo  r/capito  ad 
ogni  cofa .  ma  ecco  il  mio  padro¬ 
ne  . 

Fi!.  Che  noua?non  fi  può  £ar  cofa  buo¬ 
na  eh  ? 

Rom. Non  vedette  lo  fchiauo  eh  ? 

Pii.  Nonio:etu? 

Rom.  Io  fon  pattato  per  di  qua  molte 
volte  *  ho  volteggiato  la  ttrada  di 
quà/iì  là  al  Molo, alla  piazza,intor 
no  palazzo-,  alla  fine  fon  quifenza 
frutto  . 

Fil.  Con  le  tue  girandole  tu  mi  hai  fat¬ 
to  aggìacciare  il  cuore . 

Rom.  Mi  è  foprauenuto  vn  penfiero  5  & 
vn  mal  penfiero . 

Fil.  DJ. 

Rom.  Che  lo  fchiauo  non  ne  faccia  nul¬ 
la^. 

Fil.  Perche . 

Ro  m. Che  so  io  ? 

Fil.  Che  modo  di  ragionare?  par  che  tu 
habbia  paura? 

Rom.La  forca  fà  paura,e  angofcia,à  chi 
opera  male. 

Fil.  Per  gli  fgratiati  fi  fanno  le  forche . 

Es’io 
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Rom.E  s’io  vi  incapparti  ? 

Fil.  La  pietra  è  tratta  ;  bifogna  andare 
auanti  . 

Rom.Io  non  dubito;mà , 

Fil.  Stà  forte  Romanefco  ?  non  fai,  che 
quando  vna  cofa  importa  à  moki , 
molti  ne  hanno  d’hauer  cura ?• 

Rom.DrbitOjche  coftui,cominci,e  noa 
rtnifca  l’opera,&r  cofi  fconpigli  o- 
gni  cofa,  lenza  nortro  prò,  ma  con 
dthno  di  tutti  noi  altri  dopoi . 

Fil.  Scorgerti  tu  in  lui  codardia,  e  timo 
re? 

Rom.Anzi  animo  valorofo,pur  teme  an 
cor  lui ,  quel  che  temo  anch’io  . 

Fil.  Nonhauràpcr  ciò  fperanza  di  libe 
rarrt . 

Rom.  Chi  hà  tempo  hà  vita  dille  colui . 

Fil.  Tu,tu  cacchi  di  paura,  con  la  quale 
gu afferai  il  negotio,  che  fìn'hora_s> 
s’incaminaà  felice  fine,  maladetto 
il  poco  animo  che  hai . 

Rom. Volete  la  burla  voi:io  vi  dico, che 
il  lupo  cornee  prefo  ,  e  incarcera¬ 
to,©  che’lcacca,ò  che’l  morde  :  so 
ben’io . 

Fil.  Tu  non  fe  Romanefco  certosfe  così 
muttato . 

Rom.Io  fon  ben  Romanefco,maio  non 
vorrei  erter  lui . 

Fil.  Nel  pricipio  dell’iir  prefa  eri  vn’Or 
F  i  !an- 
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landò  3  hora  fe  peggio,  che  vna  vii 

feminella. 

Rom.  Affai  è  infermo,chi  gonerna  vn’in 
fermo . 

Fil.  Lafciam  le  cianck,  fiamo  in  mezo 
il  fiumejò  che  Infogna  pattarlo,  od 
affogarli  dentro ... 

Rom.  Vado  pensando ,  che  ò  fucceden- 
do ,  ò  no  il  fatto,  &  lì  rifapelC,  me 
gli  vàia  vita,  con  vituperio  dì  me, 
e  di  cala  mia:e  poi  perche?pf  r  amo 
re  d’vnasgratiatella  ,  che  fi  vende 
come  la  vacca  in  beccaria  » 

Fil.  Homo  più  perche  il  negotioàme 
importa  troppo,&  per  amor  mio  fi 
fare  tu  non  aourefti  dire  tai  cofe  al 
la  mia  prcfenza,  &  te  ne  doureili 
vergognare . 

Rom.  A  quanti  rifchi  fi  mette i’huomo 
per  queft’Amore? 

Fil,  Amante  non  fia,  chieorraggiofo 
non  è. 

Rom.Pur  che  non  tiriamo  zara  al  réfto. 

Fil.  Andrà  ogni  cofa  propitia  :  haurem 
la  fanciulla ,  fuggirà  lo  fchiau  o,e  . 
viueremo  lieti ,  e  felici  $  lVà  qui  tu 
ad  afpettare,  io  ritornerò  in  calale 
<fuiui  ti  afpetterò * 
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SCENA  fDECIMATERZA, 
Romafiefcoj  Zarut . 

Rom.  T^V  Io  me  la  mandi  buona;in  fom 
I  J  maj  chi  fi  vefte  della  pele  del 
l’AlinOje  vien  baftonato.,  non  fi  hà 
da  lamentare  fe  non  di  se  medefi- 
ino  :  io  fon  intricato  come  i  polli 
nella  iloppa.  Almeno  ld*fchiano 
nel  principio  dell’imprefa  fi  sbi- 
gonfie*  e  la  lafciafle  :  perche  lotte¬ 
rebbe  fe  j  il  padrone }  e  me  di  peti- 
colo^  e  d’infamia ,  ma  eccolo . 
Zarut  ? 

Zar.E  fatto  il  beeco’all’occha . 

Rom.ZarutjZarutjtu  non  odi  ? 

Zar.Romanefco  ? 

Rom.Eben. 

Zar.Quel  che  s’è  potuto  far  s’è  fatto  , 

Rom.Pigliafti  i  denari . 

Zar.I  denari  fon  falui*eccoli  , 

Rom.  Dalli  qua  pretto  j  che  alcuno  non 
ci  vegga.  . 

Zar.Nafcondigli. 

Rom.O  Zarut  huomo  da  bene , 

Zar.Che  mi  fia  attefo  la  promefifa  , 

Rom. Se  ci  andafie  mille  vite  :  come  hai 
fatto  ? 

Zar  .Non  è  tépo  di  dacie;  baila  che  fe  il 
V  5 
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Capitano  non  così  tollo  appriffe 
la  caffi,  non  potrebbe  accorgete¬ 
ne  ,■  così  ho  giocato  netto  :  all’im¬ 
brunire  della  notte  verrò  alla  calai 
volila: à  Dio. 

Jtom.Vitni,  e  non  ti  dubitare  ,  che  ferai 
faluo . 

SCENA  QVARTA. 

Romanefco  folo . 

Quello  è  il  bordello  ,  fiatilo 
V*/  nell’acqua  fino  alla  gola:  ho  : 
ra  fi  che  bifogna  penfarui  da  doue- 
ro:poco(cred’io)  hà  penfato  il  pa¬ 
drone  di  faluar  lo  febiauo,  che  ta  i 
to  importa  :  e  così  noi  di  vn  male  , 
eatriamo  in  vn  peggiore:o  che  garr 
bugii  :  il  mio  padrone  come  aman¬ 
te  è  intento  {blamente  à  portar  a- 
uanti  i  fuoidefiderij,nèaltro  cura,, 
che  di  far  fua  la fchiaua  :  canchero 
à  me,  che  trouai  l’inuentione  di  ru 
bar  quelli  denari  :  ò  come  pefano  , 
par  à  mecche  flanovna buona foni 
ma  :  bor  Dio  voglia  che  facciamo’/ 
quello  viaggio  à  faluamento,  che 
per  quello  ch’io  veggo  l’aere,  fcor 
go  il  tempo  molto  borafcofo,ma_s 
quel  che  è  fatto  non  fi  può  far  noa 
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fatto  .  mi  vien  voglia  di  pigliar  vn 
pochi  di  quelli  denari,  e  trafugar¬ 
gli  ,  in  ogni  modo  fe  non  me)  ri  e  pi- 
gliojio  ne  rimarrò  fenza .  È  che  nc 
direbbe  il  padrone,fe  ne  fapeffi  an- 
.  che?  conuerrebbe  far  à  mio  fenno., 
ò  voglialo  nòcche  quàdo  il  padro¬ 
ne  fà  il  feruitore  confapeuole  de 
fuoi  appettiti.,  e  fecreti,  può  etian- 
dio  tenerli  certo  cfferc  diuentato 
di  Signore  feruo  :  Non  vò  mouer- 
gli,anzi  vò,  quella  volta  eflere  huo 
mo  da  bene  :  meglio.è  ch’io  vadi  à 
cafa,  &  fìngere  ieco  non  hauergli 
hauuti ,  &  vedere  ciò  che  dice  : 
vo  nasconder  beneiecco  il  Capita¬ 
no  fuggi,  fuggi  Romanefco,  che  il 
diauolt’è  apprelfo  . 

SCEN  A  DECIM A  QVINT A . 

Capitano,Damiano  .. 

Cap.  T  7  Erra  il  Barbieri  ? 

£>am.  V  Verrà  con  ciò  che  mi  hà  det¬ 
to  volìra  Signoria . 

Cap.  Sera  bene  che  tu  mi  facci  fare  aìcu 
ne  cófettioni ,  che  atte  fìano  ad  in¬ 
gagliardire  la  compleflìone,&:  alte 
ri  gli  fpiriti . 

Dam.  Mal  Uà  la  cafa ,  che  hà  bifogno  di 
puntelli . 

F  4  Non 
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Ca.Non  ne  ho  mica  bifogno  *  ma  non  è 
maleilriftorarfi*&:  aguzzare  il  col 
telio  quando  fi  vuol  tagliare  alcu¬ 
na  co  fa  di  buono  . 

Dam.  Lo  fpeciale  in  ciò  è  molto  falti- 
lìiofo  y  nè  gli  ir  può  dir  vaa paro¬ 
la^  . 

Cap.Io  fonoperfona*chelui*&:  ogn’al- 
tro  hanno  di  grada  di  farmi  piace¬ 
re.*  perche  fotto  l’ombra  de  pari 
jniei*coftoro  fi  riparano  delle  cofe 
mal  fatte:  &  anche  per  effere  fauo- 
ariti  3  perche  inuero  faccio  piacere 
yolontieriJ,&  difpiacere  parimenti 
à  chi  fi  rifchia  di  farmi  la  cagione . 

Barn.  Così  foglionp  fare  gli  huomini 
grandi , 

Cap.Io  fono  propriamente  come  il  ma¬ 
re  Italo  j  che  ogni  gran  Naue  *  che 
no’l  temefommergeJ&  affoga*  ma 
ogni  barchetta  poi  con  bonaccia 
locaualcha. 

Barn. Voi  altri  grandi*  fiere  come  il  fuo 
co*  che  chi  vi  fi  appreifa  troppo*s* 
abbrugia;&  à  ftarui  lontano  fi  mu- 
or  di  freddo  * 

Cap.La  cena  ferà  all’ordine  ? 

Pam,  Lo  fchiauo  farà  per  eccellenza^ a 
perche  teme  V.S.oltra  modo . 

Cap,Ogn’vncaccadime:  Non  gioftri 
meco^fe  non|Amore> perche  rima? 

m . 
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ri  Tempre  co’l  capo  rotto,»  &  forfè 
anche  Amore  vn  giorno  Temici 
metto  à  fè  di  Caualiero . 

Dam.Frafchetta . 

Cap.  A  fè  ,  che  gli  farò  vn  giorno  poco 
piacere,tu’l  vedrai . 

Dam.Ma  che  diauolo  è  quello  di  quello 
Amare,  che  così  trauaglia  i  pazzia 
e  i  faui . 

Cap.Dicono  quelli  letterati ,  che  è  vna 
perturbatione  di  animi  gentili,che 
gli  priua  di  difcretione,  e  Tcema  di 
giuditio ,  lì  che  non  Tanno  giambi 
ciò  che  lì  faccino,ò  che  lì  voglino: 
altri  dicono,che  egliè  vna  cofetta, 
che  rode  come  vn  Tarlo  il  cuor  de 
gli  huomini . 

Dam.  O  come  il  furfante  vi  ila  bene  in¬ 
torno  . 

Cap. Perche? 

Dam.  Perche  Amore  vuole  gli  huomini 
Tenza  paura ,  &  è  amatore  de  tutti 
voi  altri  valorolì . 

Cap. Ma  dimmi  Damiano, quelle  Temine 
mi  temeno  ? 

Dam.Come  il  morbo:quaudo  v’odono, 
li  fcompifciano . 

Cap.  Mi  darebbe  la  fchiauaancofenrji 
denari,  eh  ? 

Dam. No  Terebbe  ragioneuole  il  piglia# 
la  4obha  altrui/enza  pagarla  a 

i  r  ** 
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zi  fé  altri  la  pagafìe  di  grolTì,voile 
dourelle  pagar  di  doppioni . 

•  Cap.Sono  alfai  ducente  feudi  :  macoli* 
uiene,  ch'io  contenti  quello  mio 
crudo,e  traditoredelìderio,che  mi 
sforza  à  far  così  . 

Dam.I/huom  non  hà  altro  al  mondo  di 
contentezza  fuperiore,  quanto  è 
quella,  che  lì  gode  nell'amore;  cu¬ 
ra  veramente  in  chepiùferuente- 
mente,  e  piu  volentieri  s’impiega¬ 
no  gli  huominid’ogn’altra  . 

Cap.Gosì  è: entriamo  in  rafa,  che  aljtut 
to  la  voglio  quella  fera . 

SCENA  DE'CIMASESTA. 

RomanefcOj  'Filermo . 

Rom.  Q  E  la  fortuna  ci  mollra  il  culo,e 
Jper  giunta  il  diauolo  ci  hà  po¬ 
llo  la  codardie  ne  pofs'io? 

Fil.Non  egli  è  ballato  l'animo  à  quel  ca 
ne  eh? 

Rom.Lo  fchiauo  non  hà  mancato  il  po~ 
neretto . 

Fil.  Il  Capitano  hà  pigliata  la  fchiaua  ? 

Rom.Forfe  anche . 

Fih  O  malhaggia,chi  hà  peggio  di  mes 
al  mondo  non  è  il  piu  sfortunato. 

loffie  Pafferaui  quello  picicyore,noa 
.  4\\z 
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dubitate . 

Fil.  Lafciami  morir  Romanefco,  poi 
che  non  porto  hauer  cortei . 

Rom.Ecco  i  denarirta  vacca  ènortraino 
vòjche  moriate  nò*  fe  non  in  brac¬ 
cio  à  quella  traditora  della  carne 
falata . 

Fil.  Non  è  tempo  di  burlare  :  lsfcia  ve- 
dere?fon’artai?pur  che  fieno  bartan 
ti?  perche  colei  non  lafciarebbe  vti 
quattrino  . 

Rom.Bafteranno:  &  anche  per  far  vn  ve 
rtito  à  Romanefcojcfie  s’io  hà  mol 
to  ben  guadagnato . 

Fil.  Ciò*  che  tu  vorrai . 

Rom.Pur  che  in  ifcambio^non  habbLxj) 
vn  laccio . 

Fil.  Trefa  co*  fantr,lafcia  rtare  i  fanti . 

Rom.Lo  fchiauo  vi  ricorda  la  libertà 
promefia . 

Fil.  Merita  che  co’l  mio  fangue  io  gli  la 
reftituifca . 

Rom.Chi  fà  feruigio  caro  alla  vita  >  è 
vn  obligo ,  che  mai  non  fi  può  pa¬ 
gare  . 

Fil.  A  te  Romanefco^  allo  fchiauo  ri¬ 
mango  e  della  vita,  e  della  robba-s 
obligatiflìmo . 

Hom.Dio  vegliatile  dopoché  voi  ha- 
urete  fodisfatto  ali’appetito  vo- 
firOjall’uao^Sc  all’altro  non  girate 
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le  (palle  ,  perche  quello ,  è  il  pfò^ 
prio  naturale  de  gli  amanti ,  cht_> 
mentre  che  elfi  lì  Temono  de  i  me- 
zi  nel  confeguire  il  loro  amore,  il 
(angue,  il  cuore,  eia  robba  gli  da- 
rebbono,non  che  le  buone  parole, 
ma  quando  lì  veggono  fatile  le  lo 
ro  brame  fceme ,  più  non  gli  guar¬ 
dano  à  pena,nè  meno  attendono  le 
promette  fatte  con  tati  giurameli. 

FiL  Le  promeffe  mie  verfo  dite,  e  del¬ 
lo  fchiauo  hauranno  luogo  :  e  fpe- 
rojche  reiterai  contento  Romane- 
fco  mio  caro . 

B.om.  Non  fate  quelle  cole  in  illrada  :  e 
fe  ben  è  fegno  dimore  il  padrone 
fcherza  col  Ter  ulto  re,  non  di  meno, 
none  decorose  conti eneu ole . 

3FiL  Io  ti  fon  più  obligato  Romanefco, 
che  a  mìo  padre:  e  l’obligo  è  tanto 
maggiore,  quanto  è  grande  il  bene 
ficio,che  tu  mi  fai,  che  non  può  e£- 
fere  maggiore . 

Hom.I  Cortigiani  in  Roma  fogliano  ha 
nere  Tempre  in  boccaj  che  i  benefì¬ 
ci;’  tanto  fon^>  grati ,  à  chi  gli  rice¬ 
tte  ,  quanto  arriuano  ad  vn  termi. 
ne,cne  fi  ppffoao  ricompenfaro  : 
ma  quando  fono  sì  grandi,che  non 
poffono  pagarli ,  li  rende  odio  per 
gratitudine  ?  il  che  non  voglia  Id- 
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dio,che  così  voi  non  facciate  a  nl?J 
&  allo  fchiauo . 

Ti!.  Non  parliam  più  di  quello  :  entria¬ 
mo  in  cafa  ,  e  contiamo  i  denari,  e 
mettianci  all’ordine  per  far  il  con 
trattole  quella  fera  meniam  la  Fan 
dulia  a  cafa,  e  godiamo  il  mondo , 
Rom.  Non  poffo  pigliar  piacere  alcuno 
di  quefta  cola,  fe  prima  non  veggo 
lo  fchìauo  in  ficuro^Dio  ci  la  man- 
«  di  buona,  quanto  piu  n’entra,  tan¬ 
to  più  fe  n’imbratta,  veggo  ben’io. 
Il  Fine  del  Teiao  Atto . 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  PRIMA, 

Filernao,Romanefco,e<jian- 

nello. 

TiL  vero  la  truffa  non  pot#? 

ua  riufcir  meglio  fino  a»s 
quefl^punto.-allofcampo 
dello  fchiauo  non  so  quel 
C&fSd  lo  ch’io  mi  debba  dire . 
Rom*  Incoftui  fiala  vittoria  del  fatto: 
Et  rare  volte  riefcono  le  cofeim 
quel  modo,  che  vengono  difegna* 
to. 

fil.Nonpenfiamo  al  màlepei  vita  rua: 

J®fe  ' 
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perche  quando  faremo  nelle  calami 
caduti,  all’hora  ci  penfaremo.,  &  fa¬ 
remo  ciò  che  in  tal  cofa  farà  conue 
neuole  per  rileuarfi  .  ' 

Rom.  Tant’èjil  neruo  dell’amore.,  è  il  de 
naro . 

Fil.Proprio  ducento  ducati  in  vna  borfa 
ne  Paltra^quella  moneta  j  che  fono 
cinquanta  in  punto  . 

Già.  V’intendo  ?  piano  . 

Ro.  La  furbaria  dica,chi  dir  vogliamoti 
rebbe  effere  tra  le  fett’arti  liberali 
annouerata . 

Rii.  Chi  ricufa  le  venture^  fuenturato  . 

Rom.Queftacofami  pare  che  fìa  vn  me- 
7.0  ruffianefmo  ^  il  che  non  vorrei: 
perche  il  ruffianerò  fratello  giurato 
del  truffatore;,  &  io  ferei^e  l’vno  e  1* 
altro  . 

FihNon  importarle  cofe^che  fono  palei! 
non  macchiano  l’honore  . 

Gia.Dico  ben’ioj  chea  ffarnafcofto 5  & 
andare  fpiando  3  s’intende  di  belle 
cofe . 

Rom.  Bella  cofa  è  il  fapere  *  e  l’effer  fa¬ 
cente  à  far  credere  j  che  il  male  ila 
bene  . 

Rii.  Tu  hai  torto  :  perche  il  ruffianeg¬ 
giare  à  vna  mercantia  muta  3  &  vn* 
vtile^chepugfark  ficca  all’hono.» 
;  «.• 
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Rom.Hor  balla  :  habbiam  condotto  la 
corda  quali  su  la  Noce:  tendiamo  à 
caricar  la  balellra . 

Fil.  Saluo  lo  fchiauo*credo*che  la  facen- 
da  venderà  fenza  fputo  . 

Già.  Io  vò  Tempre  più  penetrando  il  ne- 
gotio . 

Rom.  Non  con  Io  fputo*  ma  coT  denaro 
s’entra  nelle  cofe  llrette*  e  s’ottien 
ciòcche  lì  vuole. 

Fil.  Ma  dimmi  come  hà  fatto  Zarut  à  ro 
per  lacalTa*che  non  Te  n’habbia  ad 
accorgere  il  Capitano  così  tolto  ? 

Rorm  Gliinfegnai  *che  abbruggiafle  il 
fondo  co’l  torchio  accefo  *  che  elfi 
hanno  in  cafa:cred*io*chc  haurà  fat 
lo  così:ma  nel  darmi  i  denari*mi  hà 
detto  folamente*  che  hà  giocato 
nettojcioè  *  che  hà  fatto  per  eccel¬ 
lenza  . 

Fil.  Bene  bene:  Dopo  la  pioggia  viene  il 
fereno . 

Già.  V’hò  ihtefo  fratelli:Oimè*che  noa 
ardifce  di  far  vn’Amante  . 

Fil.  Si  dice3che*fe  non  lì  troualfero  mali 
tiejlì  trouarebbono  nelledonne*ma 
per  mia  fè  ,  che  tu  le  vinci  del  trat« 
to*nè  però  tu  sè  femina  . 

Rom.  L’habito  non  fà  il  monaconnacbg 
facciamo  ?  parmi*che  voi  liete  per* 
duto  nella  felicità  ?  che  hauete, 

che 
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clie  tremate  ? 

FiL  Suolj  per  natura  all’huomo^  quan¬ 
do  è  per  riceuere  vna  cofadalui 
tanto  per  l’adietro  bramata,  &  in- 
fperatamente  conceduta  mouerfe- 
gli  il  fangue  ,  &  quello  ritirarli  al 
cuore  per  la  fouerchia  contentez¬ 
za,  &  in  quel  concorfo  abbando¬ 
nando  in  luogo  luo  ,  lo  fà  diuenta- 
re  di  faccia  pallido ,  e  pieno  di  tre¬ 
more  j  nè  però  ti  merauigliare  di 
quello  mot©  di  natura,  e  di  quello 
triemo ,  perche  fon  opprelfo  an¬ 
ch’io  per  fimi!  cagione . 

ÌLom.S’hauelle  da  affrettare  il  torro  eh  ? 
hor  che  habbiam  à  fare  ? 

Fil.  Andare  à  cafa  la  Signora  Caterinic 
ca ,  e  batter  il  ferro  mentre  che  e- 
gliè  caldo . 

Gia.O  mifero,e  sfortunato  Giannello . 

Rom.Ses’induggialTero  à  domattina^», 
s’au  anzerebbe  forfè  denari . 

W.Chi  sà?potrebbe  ò  interuenirequal 
che  accidente  quella  notte,  ò  il  Ca 
pitanoentralfe  manzi  di  noirta  nò 
fai  quanti  introméUì  li  framettono 
tra  la  mano,eÌ  fruttarne*  cali  amo 
iroli  ramante ,  che  fi  lafcia  fcappar 
lsocca!ioni,i!  più  delle  volte  perde 
il  premio  delle  fue  fatiche . 
f&bKà  l’feorà  r  jpaororato  di  fpac 

«w§ 
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dare  la  fua  mercanzia . 

Rom.  Andiamo  dunque  à  ritrouareii 
Notaro,eipaceiamocL 

Pii.  Quelli  denari  fon  si  grauofi,dae  mi 
tirano  in  terra . 

Rom»  Purghe  non  folleuino  me  nell’a¬ 
ria  ? 

Pii.  Penfiamoalbene., 

SCEKA  SECONDA* 
Giatinello  folo  * 

Cia.  O  Hi  la  vuole  più  chiara  vadif- 
filai  trouare:o  maluagiafor 
tuna  diiìruggitrice  affatto  di  tutte 
le  mie  fperanze.Hor  che  farai  Gian 
nello,  mifero,  &  infelice  amati to? 
tu  vedi  manifdlamente  la  tua  Tere 
fa  d’altrui:  Il  Sign.Filermo  pur  ha 
confentito  à  così  fatta  truffa,  vn 
gétil’huomo  de  tal  qualità,  che  hi 
fatto  fempre  profeflìened’hono- 
re,  s’èpur  macchiato  di  tanto  viti* 
perio  per  amore  :  O  Amore,à  che 
ilrani  termini  conduci  coloro,che 
ti  fi  fanno  foggettiihor  s’io  palefo 
il  furto  al  Capitano^  so  certoeh’i© 
difirugger©  il  negotìo  al  Sig.  Filer 
mo:  &  il  Capitano  rihauédo  i  dena 
ri  tolti,  di  nouo  cópererà  laSchia* 
uà, per  il  che  foup  à  i  medefimi  ter 
miai 
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in  ini  di  prima .  S’io  tengo  poi  cela 
to  il  flirto^,  comperandola  il  Sig.Fi- 
lermo, forfè  più  ageuolmcnte  Tere 
fa  fera  à  miei  defìaeri  pronta  ,  per¬ 
che  non  hauendo  così  il  modo  di 
mantenerla  de  tutte  le  fue  commo- 
dità,la  lafckrà  come  ella  pur  mi  dif 
fe,proccaciarfi  nafcofam ente  qual¬ 
che  cofetta  con  altrireciò  mirende 
conforto,  fapend’io  per  proua,  che 
mal  fi  può  tenire  dui  amanti  fepa- 
rati,mentre  hanno  il  volere  confor 
me. Ma  oi mècche  parmi  hauere  inte 
forche  oltre  i  ducento  fcudi,n’han- 
no  furati  altri  cinquanta,  co  i  quali 
mifero  me,  mi  potranno. far  guerra 
vn  gran  tcmpo,e  quello  pur  mi  per 
fuade  à  paleiare  il  fatto  al  Capita- 
no,ma  che  poi?  egli  volendo  il  fuo 
dirà  ad  ogn*vno,che  gli  l’hò  dett’io 
&rifapendolo  Filermo,  cercherà 
per  ciò  di  procacciarmi  ogni  i  ngiit 
riavendo  che  i  diflurbi,8c  i  difpetti 
cheli  fanno  altrui  in  amore  fono 
diffici!mente,ò  non  mai.  perdo  nati; 
perciò  che,  sì  come  la  cura  d’amo- 
re,e  la  maggiore,  e  piu  violente  di 
quante  nafcono  ne  gli  animi  de  gli 
huomini.così  è  anche  diflìcilima  à 
trane  l’odio,che  da  quella  ne  nafce 
§i  che  il  palefare^èlapeggiorcofa 

ch’io 
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ch’io  poffa  tentare:  horchi  par¬ 
la  affai  fà  poco  ,  e  can  che  abbaia 
non  morde  :  Di  cofa  nafce  cofa.  Io 
hò  amore  in  fenoli  diauolo  tengo 
ne’capelhà  Tua  pofia,à  che  peggio 
pofs’io  venire  :  Il  pouerel  digiuno 
vien  a  datto  tal’hor,che  in  miglior 
ilato,hauriain  altrui  biafmato . 

SCENA  TERZA. 

Caterinicca,Giouanna . 

Cat.  T  ’Afpettare,è  cofa  molto  difagé 
uole  da  fopportare:Giouanna 
coitoromi  burlano  certo  è  l’hora 
tarda,, &  facilmente,  perche  non  vi. 
no  le  galere ,  que’Signori  GapitanL 
quella  fera  rimetteranno  l’andare  à 
domattina ,  &  forfè  anche  fi  penti¬ 
ranno  . 

Gio.  Mio  pad  rone  foleuami  dire, che  era 
cofa  da  fauio  il  mutar  configlio,  co 
sìvoleftein  quefto  efferfauia  voi,e 
mutaftelo,che  vi  ferebbe  troppo  di 
bene  gran  cofa ,  che  in  tutte  l’altre 
cofefiete  arcidottoreffa,  e  invo¬ 
lerò  danno  hora  operate,  fenza  fre¬ 
no^  fenza  ragione . 

Cat.  QuelVamore  mi  moietta  sì,che  nera 
hò  mai  bene],  nèkil  di  nè  la  notte, 

nè 
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nè  pofTo  volere  fe  non  quel  che  celi 
vuole,  b 

fJìo.E’feoon  vn-rifoluerfi  di  Mettergli 
la  briglia:  vedete? 

Cat.  Bàie:  parole  non  pafcono  gli  affa¬ 
mati  . 

Ciò.  Vi  dicoxhe  le  cofe  d’amore  fi  vo¬ 
glie  ito  cocere  à  fuoco  lento^e  non 
correre  à  furia  mirate  vn  poco  più 
oltrCie  difcorrete^che  non  vedrete 
fenon  male  che  vi  foura  la.Deh  ma 
donna  Caterinicca  doueèlafolita 
prudenza  ? 

Cat.  Ò  Giovanna  mìa;  gli  amati  non  veg 
gono  più  là  che  tanto  ^perche  han¬ 
no  gl’ occhi  appannati: &  lo  non  ap 
panati ,  ma  ciechi  me  gli  ritr  ouo 
hauere  del  tutto  . 

Ciò.  Acqtiaè  non  tempera  dich’io  :  vo¬ 
glio  che  amiate,ma  non  che  frailor 
niatej &  i mpazzitCjmefckina  . 

Cat.  Oimèj,  che  la  notte  io  miritrouo., 
non  diro  nel  letto3  ma  in  mczo  vna 
malfa  df  fpine:  il  petto  mio  giamài 
folta  di  màdar  fuori  gemitio  lamé 
ti3accópagnati  d’ardentiffimi  fofpi 
ri:  tal  volta  m’afTaleno  quelle  rab- 
bie^que’fuftije  fudori  di  morte;,  che 
parmi  il  cuor  mi  fi  fchi  an  1 1,  e  fr  a  di- 
chi  fuor  del  petto.  S’io  domo  3  mi 
,  fogno,,  &  i  fogni  in  mille  modi  no- 
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Ìofi,e  durirfe  veglio,  eccomi  inanzt 
.  quell  occhi  tutti  bei  modi >  le  belle 
fatezze,ele  belle  maniere,  gli  atti* 
le  operationi,le  dolci  parole,  i  cari 
fguardidel  mio  dolci  filmo  &  foa- 
tiilfimo  Sig.  Mario  :  tutte  le  attioni 
fue,e  gradile  picciole,mi  fi  rà men¬ 
tano  ad  vna  ad  vnardi  modo  che  nè 
dormendo ,  nè  vegliando  mi  trono 
del  penfierofanarnèfonoaltrimèti 
combattuta  e  trauagliata  dalle  acer 
be  pene  d’amore  ,  che  vna  Nane  in 
mezo  al  mare  irato,frà  rabbiofi  vè¬ 
ti  .  E  che  pofs’io  più  durare  à  cosà 
fieri  tormenti  ?  à  così  acerbe  palilo 
ni?à  così  tormentofe  pene,  vadali 
ogni  cofa  nella  malli  ora ,  e  muoia 
più  torto  io, che  viuerein  così  dolo 
ro Co  rtato  j 

rio.  Si  Tuoi  dire ,  che  amore  fi  depone 
co’l  giudidoje  con  la  voluntà,&  co 
la  pfenzafi  nutrifceivoi  hauete  giù 
ditio,e  lo  potete  dìfponédoui  la  vo 
luntàjperdhe  hauete  illibero  arbi- 
trio, ma fe  gireteà  Napoli;,  quiui 
con  la  prefenza  giugnerelle  legna 
al  fuoco . 

iat.  L’infermità  am  orofa,  non  ha  bifo- 
gno  configlio  Gionanna . 

io.  Mi  sà  mal  di  voi,e  mi  sa  male  anche 
di  quella pouera fanciulla. 

S’elli 
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Cat.S’elia  fera  del  Capitano  fera  ben 
appoggiata  credete  à  me  . 

Gio.Quel  Capitano  à  dirlo  qui  in  fra  di 
noi,hà  più  dell’afìno,  che  d’altro  , 
veggo  ben’io  . 

Cat.  L’hauére  dell’afino  non  difpiace  al 
le  donne  :  tali  naturali  à  me  piace¬ 
rlo  a(Tai,pur  che  fiano  difpolli, per¬ 
che molto  giouano . 

©ìo.Si,  ma  fenza  Tontione  de  i  denari  , 
non  me  lo  lafcierei  entrar  in  cafa_j 
già  io. 

Cat.Ma  che(per  lo  fuo  bel  vifo  ? 

Ciò. Non  è  amore  quello  de*  vecchi,  ma 
efpreìfa  pazzia,  e  colei  che  (là  fot¬ 
te  ad  vno  di  coftorc,  fe  ben  gode 
da  vna  banda  fenza /ine,  dall’altra 
tribola  fenza  fondo . 

Cat.Non  èia  gratia  ,  nè  la  bellezza,  che 
faccino  montare  le  Cortigiane  in 
riputatione(ancor  che  l’vnaye  l’al¬ 
tra,  fon  mezi  (iugulari)  ma  lo  (fare 
fótto  à  Baroni,  &  huomini  di  pre¬ 
gio  come  collui ‘perche  il  cótinuo 
x’efondere  di  quelli,  le  arrichifccj» 
che  robba,e  riputatione,  e  non  tan 
te  bellezze ,  ò  gratie,  vengono  dal 
concorfo  de  gli  huomini  appre- 
giate . 

Ciò. La  pouertà  è  in  odio  à  ciafcunojve 
dete  là  quante  belle  fanciulle ,  che 
fono 
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fono  come  il  latte  bianche,morbi^ 
de,e  giouanette,&  perche  elle  fon 
pouere,  &  mal  infafciate,  ninno  le 
guarda,  &  per  ciò  conuecgono  vi- 
uere  all’arbitrio  di  chi  le  chiede  : 
vedete  poi  alcun’aitre ,  che  per  ef- 
fer  ricche.,  ancor  che  con  pochifll- 
ma  bellezza,  accompagnate  di  va 
poco  di  riputatione,à  gara  gli  huo 
mini  correr  lor  dietro  con  la  borfa 
aperta  per  hauere  la  fua  gratia . 

Cat.Chi  non  è  ben  vettura,  non  è  lima¬ 
ta  vn  quattrino:Battiilina,  Luuìfet 
tavolante,  Sperancicca,laVafca* 
Cornelia,Leonoricca,  Giumara_?> 
Gilorma  di  Valetta ,  Marnila ,  &  le 
fue  parenti  Carpati, hanno  rollerò 
molte  bellezze,ò  gran  maniere,ma 
di  nò?  nondimeno  toccano  il  cielo 
co’l  ditojdopo  che  fono  venute  ad 
habìtare  qui  in  Siragufa  :  ma  per¬ 
che  fono  appoggiate  bene  con  co¬ 
letti  Baroni  llrappar-zano  la  feta_5> 
fprezzano  gli  ori,i  mufehi,  e  l’am- 
bre,  &  vilipendono  le  gioie,  infu- 
perbite  dai  fauori,da  i  doni,  e  dal¬ 
le  icortelie ,  che  abbondantiflìma- 
mente  ogni  giorno  gli  vengono 
fatti  . 

Gio.LaCortigiana,che  viua  fotto  ad  vn 
ricco.,per  la  riputatone  di  quello, 

an- 
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ancor ,  che  fiabrutta^molti  la  bra  - 
mano  ^  e  la  de/ìderano  -,  e  ciò  fola- 
mi  entc^per  godere  di  quelle  cole* 
che  appettifconoje  godono  i  gran¬ 
dicelle  parloro  bene,che  tutte  le  co 
fe  che  facciano  ò  dichino  colloro 
fiano  in  eccellerà  buone  e  foauifo 
pra  tutte  le  alerei  ©dimeno  elfi  ap- 
petifconoje  hodonocofe^ches’elle 
fulfero  in  mercato  fino  gli  fchiaui 
lene  farebbono  beffe . 

Cat.Epure  tutte  lìsm  femine  diceuala 
marchefa.cosi  voglio  dir  di  Terefa: 
bifogna,  ch’ella  inciampi  in  vno  di 
riputatione^e  di  follanzacdiele  pi¬ 
gli  amorejaltrimenti  io  tengo  ogni 
cofa  per  nulla. 

Cri 0.  Non  e  più  il  tempo  3  che  Berta  fila* 
oa:non  è  bello^quel  che  è  bello^ma 
quel  che  piace  piu . 

Cat.  Così  è^perche  noi  vediamo  amare 
delie  belle,delle  men  belle >  e  delle 
brutte^e  quello  è  per  la  varietà  de  i 
gufi!, altri  vuole  il  graffo _,a!tri  il  ma 
gronchi  il  bruno^che  il  bianco  defi- 
dera,fi  che  itdiuinela  Grillo. 

Gio.Egli  è  come  dite  voi  :  perche  ninno 
ghjditio  è  piu  fallaceli  quello  che 
lì  fà  dell’huomorperò  il  tutto  è  tro  1 
tiar  chi  ci  donna3  &  coloro  che  do¬ 
milo  ?  amano  anche  ;  &  quelli  co# 

P&fl 
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ogni  ftudio  fi  deono  confermar  per 
cari . 

Cat.Son  taccagni  gli  hu omini  nello  fpé 
•  dere  in  noi  altre  . 

Gio.I  denari ,  che  fi  fpendono  in  quelle 
cofe,che  rendono  dopoi  pentirne* 
to  certo,fono  difficili  à  correre  . 

Cat.  Anzi  dourebbonoipoi  che  s’impie- 
ganonel  gufiar  le  foaui  dolcezze . 

Gio.  Si,  fé  dapoi  che  la  dolcezza  è 
pallata  non  entralTe  il  pentimento, 
il  quale  fpinge  l’huomo  à  defidera 
re  di  vedere  la  donna  fpenta ,  e  del 
tutto  fotterarma  entriamo  in  cala, 
poiché  io  veggo  il  Signor  Filermo 
venire,  &  il  Capitano  pur  viene^, 
entriamo,che  gliè  notte . 

Cat.Entriamo . 

SCENA  Q.VARTA. 

Filermo,  Notaio,Romanefco,  C«- 
pitano,  Damiano . 

Fil.  Arete  la  minuta  come  v’hò 
XT  detto,  perche  i  denari  fon  pre 

parati . 

Not.Serà  fattalo  fio  qui  prefio:  man  da¬ 
temi  à  chiamare,che  verrò  per  Iaj 
porta  di  dietro^che  alla  mia  è  co n- 
Q  tigua 
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la  della  Sig.  Caaterinicca  . 

Fil.  Siate  all’ordine  fra  poco  poco . 

Not.  Non  dubitate:  a  Dio  . 

Cap.  Damiano  non  è  colui  Filermo  ? 

Dam.  Quell5  è 

Gap.  Vo  far  villa  di  non  hauerlo  vedute  \ 
e  gli  voglio  far  vua  paura,che  fi  cac , 

chi  nelle  bracch  :  tu  Ila  all’erta,  e  fecoi  i 
do  il  mio  palare,e  Ila  in  ceniello:lc 
vò  far  andare  a  letto  quella  fera  cor  j 
la  feòre  di  fpauento  . 

Dam.  Allertano  r  inafeo . 

Fil.  Andana  penfando ,  quel  che  s5è  fer¬ 
mato  là^non  è  il  Capitano  > 

Rom.  E’delfojdubito  che  ci  farà  da  far  al 
tro  che  parole  ,  forfè  che  è  qu; 
per  quel  che  ci  fiam  noi . 

Fil.  Ritiriam  ci  dietro  a  quello  canto.,  i 
•  lafciam  dire,e  fare  al  parabolano, 
ciò  che  vuole . 

Cap.  In  Siragufa  ci  fono  certi  forellieri 
penacchieti ,  vaccàtelli,che  credo¬ 
no  cópetere  co  i  Baroni:  al  fine  poi 
fi pentiranno,& riduranci  per  ciò, 
ad  hauere  inuidia  a  quelli,  che  van¬ 
no  alle  forche  . 

Dam.  La  giouentù  incauta  Signore  fem- 
per  fi  dee]  riguardare  con  l’occhio 
della  pietà,e  dellla  mifericordia,Ia 
qual  non  mira  più  oltre, che  portar 
inanziifuoidefideri,chenon  han- 
a  no 


e 
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o  freno» 

Pii.  Ribecca  il  contrapunto  Romanefco? 

Rom.  I.  anzi  pure .  r 

Fil.  Il  gioitane  è  tenuto  Tempre  riuerir 
la  vecchiezza,laqual  a  tutti  Tuoi  ef 
fer  reuerenda:  ma  fe  poi  ella  palTa  i 
termini  della  modeftia,(ì  viene  a/àij 
priuae’ogn  rifpetto,&  deueiTi  trat 
tare  fecondo  la  fu  a  temerità:  il  che 
farei  io ,fe  d’alcunàdi  cote|li  Baro¬ 
ni’  vecchi  folli  concra  il  douere  ol¬ 
traggiato  5  perche  dee eifer  caro  b 
honore  fopra  tutte  le  cofe  del  mon 
do  al  gentihhuomo . 

.Rom.  Quando  coitoro  vanno  fuori  de 
feminato,e  defragioneuole  moiira 
no  fegno  d’efpreffa  pazzia;  &  a  paz 
zi  conuiene  il  baitene  con  ri  ueren- 
za  parlando . 

Cap.  Per  ifdegno  Damiano;|>  certo  mio 
A  nore  fend’io  in  Ifpagna  feci  veci 
dere  tre  gionani  de’primati  di  Simi¬ 
glia,  perche  mi  dauano  per  vna  Si¬ 
gnora  vn  poco  di  gelolìafi  cotal  co 
la  fono  inelforabiìe  ,nèmi  leuòlo 
{degno  la  morte  loro  3  ch’io  feci 
sfreggiare,e  Itorpiare  coloroanche 
che  ì  ciò  gli  teneuano  mano;fon’fQ 
come  il  fulgore  quando  fon’irato  . 

pam.Ariuerdeci  allejgrote  de  i  Giganti; 
in  tali  cofe  la  bellialità  vi  domina: 

G  &  il 
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il  meglio  cianciare  Ilare  le  cofe  vo- 
ilre . 

Vii.  Collui  vorrebbe  impaurirmi ,  ma  s’ 
inganna . 

Rom.  Ben  conofciamo  gli  flronzi  di  no- 
lira  comare  Lena.fal  pure . 

FU.Romanefco^quandol’huomo  ha  ra¬ 
gionerà  Dio  dalla  fua  parte  j  e  chi 
in  dìo  lì  confida.»  non  può  perire;  c 
s’io  l’hauròin  mio  fauore,chimi  fa 
rà  torto?  non  illimo  il  Cielo  * 

Rom.Non  fi  dee  curar  colui,  di  chi  lo  mi 
ra  con  difpetto;gli  fdegni,e  le  ven¬ 
dette  d’amore  non  dourebbono  ha- 
uer  luogo  fra  gentilihuomini  3  ma 
dourebbonfi  lafciare  a  puri  villani. 

Cap.  A  fésche  gioco  di  mano,  e  getto  i 
profontuofi  nel  muro . 

Dam.  Serebbe  bene  viuere,e  lafcia  viue- 
re  Signore . 

Cap.  Meglio  è  il  morire,  chefopportar 
ingiurie  all’huom  d’honore. 

Fil.  Dammi  quell’arcobuggetto  à  ruota 
Romanefco  ,  e  venga  auantiRodo- 
monte,è  Gradaflo,e  mi  guardi  men 
che  con  dritt’occhio,perche  lo  get 
to  al  primo  tratto  dillefo  in  terra  » 

Cap.  Damiano  hai  fentito  non  so  che  d* 
archibuggetto . 

Pa.  Leuiamoci  di  quà.-l’arcobuggio  por 
«a  fecola  morte  il  capo  è  in  rotta . 

Arma 
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Cip.  Arma  diabolica  è  Tarcobuggio^ar 
mapriuad’honore  *  &  che  arrecca 
fe  nó  infamia  à  chi  l’ opera  fuorché 
nella  guerra,che  tiene  forfè  nell’ar 
mi  militari  il  primo  luogo  colluiha 
l’animo  deliberato:  fera  meglio  dlf 
ferire  il  negotio  à  domani . 

Dam.  E  gran  lode  al  Capitano ,  quando 
conduce  Tefercito  à  cafa  à  falua- 
mento . 

Cap.  Non  mi  manca  animo  Damia¬ 
no  . 

Dam.  Il  potere  molte  volte  no»  corrif- 
ponde  alla  volontà . 

Cap.  S’io  folli  giouene^  vorrei  vedere  i) 
pelo  nelouo . 

Dam.E  farebbono  morti  fin  bora:  €&> 
pari. 

Cap.  Io  mi  ritornerò  à  cafa;tu  ftà  per  di 
qua  viaje  fpia  ciò  ,  che  farà  coftui: 
ilqual£cred’io)darà  due  pa&ggiat 
tine’  alla  Napoiitana,  epoih  riti* 
rerà  in  cafa^  sfogando  il  fuo  amor 

0  ;  cosìjcome  fanno  molti  altri , 

Dam.  Io  vi  ftarò  :  ma  con  l’alià  calcai 
gni. 

Se  ae  vanno  i  brani  ah  ab  ah  * 


«3  sci- 


FilerniOjRonianeicOjCaterinicca, 
Damiano  nafcollo . 

Fil.  Y  7  Ecchioinfenfato  ah  ah  ah.  che 
V  fa  la  paura  degli  àfchibuggi 
li  qual  i  più' tofto  inipau rifcono  aU 
truijche,  che  faccino  angofcia.  che 
chi  confiderà  bene  la  loro  natura 
nó  colgono  di  mille  vna  volta  fola, 

Rom. Quelli  Baroni, perche  hanno  da 
fpendere  più, che  non  hanno  altri, 

lìdanno  adintendere^cheognifo- 
refliero  gli  habbia  rifpettare,&por 

>  -  targli  r4uerenza,ma  s’ingannanojfe 
ciò  ben  pcnfano» 

Fil.  Si  dee  rispondere  al  pazzo  fecondo 
la  fua  pazzia.-picchia  dalla  Sig.  Ca- 

*  terinicca. 

Rom.  Tic  tic  tic  tic. 

Cat.  Chi  è  . 

Bil.  Amici  Signora:  e  feruitori  fe  vi  pia- 

CO- .  '  ;  v 

Cat.  Gli  amici  fon  fempre  buoni, ven^o 
à  baffo.  D 

Rom.O  come  ha  fatto  il  bell’occhio^nel 
vederui . 

Cat,  Sig,  Filermo  mio,entrate  gioia  mia 
entrate. 


Di 
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Fil.  Di  al  Notare  Romanefeo  ,  che  v  en  » 
ghi  hor  bora  per  l’vfcio  didietro  . 

Rom.  Quell’vfcio  di  dietro  s’adopera  af 
fai  nelle  co fe  dell’Amore.'fià  in  que 
Ita  ftradetta .  fi,  fi  . 

Dam.  Ah  ah  ah  ah  dico  ben  io^che  il  mio 
padrone  crede,che  gli  huomini  fia- 
no  boccali.fià  frefeo  in  fede  mia?fe 
n’accorgerà  dapoi,quando  fivegga 
.  dietro  il  porro,  ftaremo  à  vedere  à 
che  fine  riufeirà  il  negotiormivò  a£ 
fermar  qui  fino  che  efea  qualche  d* 
vno  di  cafa.-perche  fatto  il  contrat 
ro  condurranno  la  Schiauettaà  ca- 
fa  loro,  o  che  fella;  in  fatti  chi  fa  le 
cofe  con  configlio,  rare  volte  gli 
vien  cagione  di  pentirli,  ma  chi  le 
fa  perlo  contrario^  fe  nza  propofi- 
v  to  alla  fine  rimane  co’l  danno,  e  con 
le  beffe  .  Così  interniene  acoftui, 
che  fa  quelle  cofe^che  non  Hanno, 
nè  bene ,  nè  fono  conueneuoli  all* 
.età  fua.Ma  ecco  R'omanefco,ch  e  ri 
torna  fuori:  lafchlo  venire  ;  forfè 
forfè  da  lui  ritrarò  alcuna  cofa, 
•egli è  mio  amico ,  e  rideremo  irfiè- 
me  dell’vna  l’altra  pazzia  de’padro 
ni.npfiri , 
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SCENA  SESTA, 
Romanefco,  e  Damiano . 

Rom.T  L  Notaro,  de  io  fiamo  entrati 
X  per  l’vfcio  di  dietro,horci  bifo 
gna  vno,  che  ferua  per  teftimonio, 
il  primo  che  mi  venga  peri  piedi 
io  vò  dimandare  ,  &  efpedire  que¬ 
llo  garbuglio,  che  per  dire  il  vero 
io  non  ci  vorrei  mai  e-ffer  entrato  , 
è  hormai  notte,e  ogn5  vno  fi  retira: 
parrai  ve  dere  vno:  mi  viene  incon- 
trojlafcialo  venire . 

Dam.Romanefco  buona  fera  ? 

JRora  .Damiano  fe  tu:  io  ho  bifogno  d’T- 
iìo,ma  d’ogn’altro  che  te . 

Pam.  Io  ti  feruirò  in  ogai  cofa  ch’io 
poflì,fe  mi  comandi . 

Ilo  m.  Vorrei  vno,  che  feruifife  per  tetti* 
monio,invn  contratto  per  dirloti? 

Pam.Io  t’hò:il  tuo  padrone  comperai 
Terefa  eh? 

Rom.A  dirti  il  vero$li. 

Pam.  Anche  il  mio  padrone  la  voleua  3 
anzi  la  Sign.  Cateriniccaglie  Tha- 
ueua  prometta,  &  era  per  farne  con 
tratto  quella  fera . 

Rom.Certo . 

Pam.Certi&mo  f 

'  '  r  a* 
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Rom.  Ah  ah  ah  ah  ah  .  è  co  fa.  da  ridere  : 
cortei  hà  il  diauolo  addorto . 

Dam.Chi  s’impaccia  con  Greca  :  quan» 
to  il  ceruel  gli  becca  ?  crede  il  mio 
Babbo  di  llar  quella  notte  fu’l  già- 
bo:  guarda  tu:  il  bell’è  che  hauem- 
mo  preparata  la  cena*  e  cofe  . 

Rom.  Voi  altri  grand’huomeni  credeua 
te  farci  paura  poco  ha  ehpmal’vdi 
re  folamente  vna  parola  di  archi- 
buggettOifubitamente  fgombrarte 
il  paefe . 

Dam.jlo  fcoppiaua  dalle  rifa  fratello  :  e 
chevuoi?bifogna  viuere^ò  per  l’v- 
na  via^ò  per  l’altra  :  fe  tu  vuoici? 
io  lerua  per  teftimonio  eccomi 
pronto . 

Rom.Lafcia.-afpetta  :  ch’io  dica  vna  pa¬ 
rola  al  padrone . 

Dam.T’afpetto:  S’io  non  ho  fpiato  l’in- 
trinfeco  del  negotio*  non  vaglialo 
quàto  ferà  fu’l  putana  noftraa  e  vo 
lira  il  mio  granchio  3  che  và  ii^anzi 
come  i  gamberi^  ci  vorrà  vccidere 
tutte  le  mofcheache  gli  voleranno 
fu’l  nafoa&  io  bel  bello3  me  gli  le- 
uerò  dinanzi ,  e’1  lafcierò  abbaiare 
alla  Luna . 

Rom- Entra  DamianOjperche  poco  rtcu 
ra3i  1  mio  padronesche  il  tuo  lo  fap 
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Dam.Valà;  venga  il  canchero  all'amo* 

rcj> . 

Ro.Mirode  il  cuore,  la  fuga  dello  fchià 
uojbiTogna  far  tolto,  &  andar  à  ca 
fa ,  che  venendo  fi  polfa  nafconde- 
~  .  re . 

SCENA  S  E  PTIMA.. 

Gìannello  folo . 

Già.  /'“\  Li  infelici  quanto  più  hanno 
intoppo  à  i  loro  defdcrij,  tan 
to  maggiormente  fanno  fentireji 
loro  lamenti  al  cielo  5  io  mifero  a- 
mante  prono,  qual  più  duro  Ili  mu¬ 
lo  di  fortuna  auerfà:  ella  non  fola- 
mente  mi  ha  palefato  i  penEeri  deh 
Capitano,  ma  mi  ha  fatto  intende¬ 
re  anche,  quelli  di  Fiiermo,  coT 
rubbamento  de  i  denari leuando- 
mi  il  poterlo  paìefareà quello, per 
Rimediare  al  mal  mio.  Non  balla  di 
quello,  che  cercàdo  io  quello*  che 
meno  haureivoluto  trouare,mi  hà 
fatt’anche  palefe,ciò  che  è  pattato 
fiora  trà  il  Capitano ,  e  Fiiermo ,  e 
vedere  elfo  Fiiermo  entrar  in  cafa 
:  y  per  far  il  contratto  deljafchiauare- 
o  .forfè,  che  Rom  anefco>e  Dami  a  n  o, 
non  me  l’hà  chiarito*bene?Mé&hi- 
«V  “  §  #  '  no 
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Ho  ine  :  forfè  che  non  penfando  gli 
amanti  fpdfe  volte  non  vogliono 
intendere  cofe,  che  fono  più  da  ef- 
ferAfuggite  da  loroima  che?‘il  fiero 
volere  di  quelli  inuaghiti  glifpin- 
ge  à  quelle  curicfità,che  più,  e  fo¬ 
no  di  nocumento. Quanti  innume¬ 
rabili  penfieri,quanti  vani  difc orli 
vanno  per  lo  capo  loro  ?  quali  per 
cffer  ciechi,  e  curicfi  troppo  vo¬ 
gliono  vedere  ,  quel  che  non  veg¬ 
gono^  fapere  quel  che  non  fanno: 
à  man  à  mano  vfcirà  di  cala  Fi^c . 
mo,e  Terefa,che  fendo  Formai 
notte  annerita  fe  la  condurrà  à  C5-  1 
fa  :  in  fatti  non  fi  può  formare  mo¬ 
do  in  amore  :  noi  vediamo  tutto  il 
dì  huomini  perfauij  tenuti  ,  andar 
di  notte,fcalar  mura^ferire^vccide 
re,  &  palefcmente  impazzire,  &  an 
che  da  fe  fiefiì  amazzarfi:  nó  deurà 
dunque  alcuna  mcrauigliarfi,  feio 
mi  di  fporrò  à  far  quelle  cofe  ,  che 
communemeni;e,ne  e  la  cagione  A- 
more.Homi  trouiam  modo  di  farli 
nominare  vero,  e  fedele  amante: 
Amore,  tu,  tu  che  fuoli  per  vfanza 
fauoriregli  huomini  animofi,di- 
f poni  in  me(ti  prego)il  tuo  foccor 
fio,  l’aninjòficà  della  tua  poflanza^ 
{caccia  da  me  ogni  tegr^attfendi- 
*  G  €  mi 
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mi  valore  ,  ardire,  &  ogni  difficile 
intoppo  sbaraglia,  io  ti  fono  Ter¬ 
no,  t’hò  donato  il  cuore,  e  lavica, 
&di  nouoilti  confermo,  fino  alla 
morte .  Hor  mi  voglio  ritirare  per 
per  quelli  contorni,  e  Ilare  có  l’oc 
chio  aperto. 

SCENA  OTTAVA. 

PilermojDamianojRomanefco . 

«Ti.  yx  Amiano,  quella  fera  il  tuo  pa 
-  I  J  drone ,  fe  non  prouede  d’al¬ 
tro  alloggerà  in  campagna . 

Dam.Così  falchi  camina  con  i  granchi, 
come  lui . 

Pii.  Damiano  Tamorc,è  vn  medierò  da 
gioitane . 

Dam.Sì  come  il  toflire,Io  fputtare,  il  pi 
fciare,e  quali  ch’io  no’l  dico,  è 
quello  del  vecchio . 

Pii.  Le  fanciulle  amano  i  giouani ,  per 
gli  abbracciamenti,  &  per  infilzar¬ 
li  quanto  più  ponno  nelle  arme  di 

r  *  Venere,non  illimando  punto,nè  le 
ferite ,  nè’l  farrgue ,  che  in  quelle 
polfono  fpargere . 

|)aQi.  La  giouentù  non  hà  altro  defide- 
rio^naggioje  di  quello  *  Hor  buon 

'  isà  a  ‘  prò 
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prò  vi  faccia  Signor  Filermo,  mo 
ne  vòjà  Dio . 

il.  Mi  decornando  àte:Hor  Romane- 
feo  liamo  fuori  d’intrico,  andiamo 
à  nafeondere  lo  Schiauo,che  tu  do 
poi  verrai  àfpigliar  Terefa,e  la  eoa 
durrai  à  cafa  . 

om.  Quello  è  quello  che  mi  preme: no 
bifogna  macare  al  poueretto  :  non 
perdiamo  tempo,  perche l’horac 
tarda  . 

SCENA  NONA, 
.Caterinicca,  Terefa . 

"at.  Ino  che  Romanefco  ti  venga  à 
XT  pigliare,io  ti  voglio  dare  alcu 
ni  ricordi(afpettiamolo  qui  sù 
portale  ragioniamo)e  quelli  ferali 
no  intorno  al  tuo  gouerno,poiche 
tu  cominci  quell’arte  della  Corti-; 
giana,  la  qual  è  vn’arce,  la  più  fot¬ 
ti  le,  e  la  piti  attuta,  e  fagace  che  £a 
iq  tutte  le  attieni  del  mondo.  Io  fe 
rò  più  breue  che  fie  potàbile  per 
mancamento  del  tempo . 

’er.  V’afeolterò  con  attentione . 

^at.  Tu  hai  à  praticare  molta  forte  dì 
huomini,  quali  hanno  i  naturali  di 
temente  feranno 
$ 
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di  diuerfo  gullo  ;  qui  bifogna,  che 
de  ciafcuno  di  loro  cerchi  di  pene 
trare  coT  giuditio,  in  che  s’ellende 
più  oltre  la  loro  natura  :  come  fe 
fon  tenaci  nelbamare,  ò  nò,  fefon 
vogliolì  ò  capriccio!!,  ò  iracondi , 
ò  per  lo  contrario  nianfuett,  e  pia- 
ceuoli,fe  fon  liberali  ò  auari,fe  fon 
accorti,  e  malitiofi,ò  ingannatori: 
fe  fono  fciocchi,e  inetti,ò  di  natu¬ 
ra  buona,  ecattiua.vmafoprail  tut 
to  babbi  mente  fe  donano  liberal¬ 
mente^  volentieri,nè  fiano  tacca¬ 
gni.  che  quella  è  quella  cofa  che  tu 
deui  più  ricercare  ne5  tuoi  atnauti 
d’ogn’altra  .  perche  la  Cortigiana 
folamente  aliatile  dee  riguardare, 
e  non  ad  altro  . 

TerbL’efier  Cortigiana  da  qualche  cofa 
(cred’io)e  biiogna  hauere  più  cer- 
’  uello,chevnadottordTa. 

Cat.  Grand’arte,  maggiore fagacità  ,  e 
g  ranch  flìm  a  paciéza  bifogna  ch’el- 
.  la  habbia.  Sappi  che  noi  altre  da  gli 
huomini  iìamo  chiamate  lupe,  per¬ 
che  à  noi  lì  ricchieggono  mangia¬ 
re  quando  habbiamo  robba'dinan- 
2i,&  rimagiare  anche, &  allargarli 
la  cintola  per  lo  tempo  che  ha  da 
venire:  perche  la  lupa  rare  volte^ 
‘  '  magia  «quàdo  vuole*Noi  altre  qua- 
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do  fiamo  dietro  à  rifrullare  il  pelo 
à  qualche  d’vno  che  habbia  di  che, 

•  nó  debbiamo  giamai  rellare  di  fcip 
!  porgli  ciò  che  ha,  infino  le  Arin¬ 
ghe  che  ha  intorno  5  come  non  gli’ 

I  puoi  leuar  più  pelo  fcartalo,e  fcac 
.  cialo,&  ad  vn’altro  appigliatile  fe 
bene  colini  ti  vuol  bene,,  e  piagne, 
e  faccia  le  pazzie,  tu  implacabile  , 
con  vn  poco  di  fcufa,  giamai  nó  ha 
uere  di  lui  compaflìone ,  perche  la 
compadrone  della  Cortigiana,è  vn  • 
pezzo  d’artigliaria  che  batte  la  fa-*, 
brica  magnifica  del  fuo  ben  fare  ap- 
*pigliàdoti  dunque  ad  vn’altro  con  v 
collui  sfamati ,  &  ingraifati  per  o- 
gniverfo. 

fer.O  l’honellà  piace  fino  all’afine  Sig. 
dat.L’honellà  non  habita  in  cafa  diCor 
tigiane,  perche  acciò  che  tu  fappi: 
la  donna  come  hà  perduto  vna  voi 
ta  Thonore ,  cioè  ch’ella  s’imputa- 
nifca,  non  è  cofa  per  vigliacca,^ 
per  dishonella,che  fia,  che  non  ar- 
difca  commettere,  voglio  dire,.che 
ciò  ch’ella  si  fare,  e  può  fare,ogni 
cofa  le  par  ben  fattole  le  ila  lecito, 

.  pur  che  guadagnijperche  il  guada,  p 
gno  è  il  fine  di  tutte  le  mercanti^  , 

&  haùendo  ella  abbandonato  ogni  > 

t. /altra. cofa, P  chd  ’ \tik  shdk# 
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fua  perfona  bifogna  che  quiui  s’im 
pieghi ,  e  s’elferciti  *  perche  acciò 
che  tu  fappi  tutti  fono  miftieri  fi¬ 
glia  mia. 

Ter.  La  buona  memoria  della  Signora»? 
Malgarù  3  che  fu  sì  facente  nell’ar- 
te^  diceua^à  chi  1’vdiua^che  i  criifie 
ri  dell’ignoranza  è  l’imparare  . 

Cat.  Diceua  anche,che  Cortigiana  ina- 
doratale  ruffiana  liberale^tofto  yà 
no  all’hofpitalejediceuail  yero . 

Ter.  Mal  feguitate  voi  i  fuoi . 

.  Cat.  Pacientia  *  chi  fguazza  per  le  felle 
flenta  il  di  da  lauorare  :  hor  metti 
mente  :  e  bifogna  che  tu  fappia  in 
ogni  cofa  fìmulare,  perche  la  lìrnu- 
latione  non  folamente3  ne  gli  huo- 
minij  ma  nelle  donne  è  vno  feudo* 
chefpuntaogn’armejefpezza  ogni 
feudo  mentre  che  fi  preuale  dell’- 
humiltà  apparente^perchecon  Pa- 
Autia  fi  perdominala  robba^  s’apre 
no  le  borfe ,  e  s’acquillano  gli  ani¬ 
mi  altrui  perche  fotto  fpecie  di  bó 
tà  fi  preuale  d’ogni  triftitia*  &  ad 
©gn’trillitfa  bifogna  che  lìa  laCor 
tigiana  pronta . 

Ter.O  quanto  ceruello  bifogna  hauef  e, 

-  à  far  quell’arte . 

jCat.Il  mondo5è$ì  pieno  di  triftitie,  che 
iifficUmonse  M  pw  guardare  la*-» 
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Cortigiana  per  tante  forte  di  gene 
rationi,  ch’ella  conuien  tutto  dì,e 
tutta  notte pratticare . 

Ter.Mi  ferebbe  caro,che  voi  mi  dicefte, 
qual  nationed’huomini  debbo  ab- 
bracciare,  e  quali  fcacciare . 

C at.  Io  pur  te  ne  voleuo  fauellare  :  l’e- 
fperientia  bora  mi  ti  fà  parlare  :  I 
noftri,  Siciliani  iCalabrefi,  i  Pia¬ 
momeli  ,  &  i  Tofcani  che  pratica¬ 
no  in  Siragufa  ,  e  foglion  pattare  à 
Malta  :  fe  non  fon  ricchi  riechi,  ò 
s?etti  non  ti  mandano  il  prefent^ 
gagliardo  al  primo  tratto,  non  fc 
ne  impacciare,perche  fono  dinatu 
ra  tenaci ,  &  fon  piu  di  ciancie  che 
di  fatti  buoni. 

Ter,  Se  n’hà  veduto  pur  alle  volte,  di  co 
ftoro  alcuni  gran  donatori . 

Cat.  Vn  fiore  non  fà  primauera  figlia*» 
miai  coftoro  fono  gente  poco  buo 
na  per  noi  altre ,  ti  dico ,  chi  fe  ne 
calza ,  non  fe  ne  vette ,  fon  Corfa- 
ri, 

Ter.Che  so  io: alcuni  di  loro  nel  patteg¬ 
giare  mi  paiono  molto  belli,  e pu«. 
liti . 

Cat.  Etti  fono  come  la  caftagna  di  fuori 
bella,  e  détro  hà  la  magagnale  mi 
rerai  à  qfto ,  tu  fe  ruinata in  breue' 
sempo:  tu  non  deui  guardare  al  bel 

lo 
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lo  delPhuomo  3  nè  al  pulitoyjna  al 
buonOj)&  al  liberalescioè  che  ti  do 
ni  fpelfoj  ti  arrichifca^  t’ingralll,  e 
ti  renda  vanto^e  riputatione . 

Ter.I  Napoletani^  i  Melanefh,  e  i  Roma¬ 
ni  ,  che  vengono  il  tempo  di  guer¬ 
ra  come  mi  gulianoSignorarpalTeg 
giano  campeggiano^  pauoneggia 
no  con  quelle  belle  velli  garbbate> 
con  que’begli  ori  forbitbcon  tanti 
odorile  mufchi^che  egliè  vn  piace 
re  il  contemplargli  * 

Cat.  Tu  fe  fpacciata  :  foldati  che  vanno 
alla  guerra  eh  ?  Voglie  di  femine_> 
Ì  pregne^  fono  colloro  prune  accer- 
be:non  hanno  altroché  apparenza 
fono  paraninfi  ^  e  gallane  larghi  di 
bocca  llretti  di  mani:  io  ti  veggo 
malcapitata:  ò  che  allegrezzatu 
mi  voi  dare. 

Ter.  A  quel  che  mi  pare.,  non  vi  lodate^ 
di  niuno  . 

Cat.Ti  dirò  il  diffetto,  di  qualunque  in 
generale  :  tu  coTgìuditiodopoi 
fcerni  quelli  che  tu  credi  che  fac¬ 
cino  per  te . 

Ter.  Non  crederò'ad  alcunofe  prima_j 
non  toccherò  la  facenda  con  l^j* 
prò  prie  mani. 

Cat.  Tu  non  la  intendi  3  anzi  bifogna  in 
quello  milliero  giocar  di  giudi tio. 
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&à  forte  trarlafauadelboffolo. 

Ter.IndouinelaGrillo.mafeguitate . 

Cat.  I  Bologne!!  fono  sfrenati ,  &  affai 
larghi  nello  fpetidere:Romagnuo- 
li  fantallichi,ma  tenaci  nello  amò- 
reicapricciolì  fono  i  Lombardi,ma 
amoreuoli  :  difpettofi  i  Genouefi  , 
ma  placabili  ,  e  fpendono  anche  fe 
s’inarnorano  :  Vinitiani  fono  allu¬ 
da  ma  amorofi,e  pieni  di  amoreuo- 
lezza:  &  fuolfi  dire,  che  chi  non  gu 
ffa  gli  abbracciamenti  d'vna  Gre¬ 
ca,  e  le  lafciuie ,  e  carezze  d’vn  Va¬ 
niti  ano  ,  non  sà  che  cofa  fìa  il  re- 
gno,nè  le  dolcezze  d’Amore  . 

Ter. Così  diceua  Violante,  ches’hauxli 
be  fatta  di  neue  pervno  di  collo-» 
io,  lodauagli  affai  certo  quando  ve 
niuano  con  le  loro  naui  in  quello 
porto . 

Cat.Spagnuoli,molte,buone,e  care  pa¬ 
role  hanno  fempre  in  bocca .  ma_j> 
quelli  del  prefidio  nei  fatti  dello 
fpendere  non  corrifpondeno,fono 
come  il  carbone,  ò  che  cuoceno,  <> 
che  tingono  pure  io  n’hò  veduti  di 
molto  galanti ,  e  gentili ,  ma  egliè 
vero,che  non  fono  molti . 

Ter.Non  gli  cauerebbe  vn  foldo  dall^j* 
mane  il  dianolo  con  le  fue  malitie: 
fecero  vn  mal  gioco  colloro’  alla_s 
Fran- 
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Francefchellarche  poco  hà  che  ve 
ne  cacciata  come  fumo  anche -noi 
altre  di  Malta . 

Cat.Che  cofa  :  non  ho  faputo.di  ? 

*Ter.Vna  meza  (quadra  de  Spagnuoli  di 
quelli  che  poco  hauennero  di  Meli! 
na  co’l  Sig.Pópeo  Colonna^che  an- 
dauano  à  Malta3le  fumo  alla  porta 
&  quiui  gli  voleuano  entrare  inca- 
.  fa  per  forcella  s’abbattè  all’hora 
hauere  ilMarchefein  cafa^il  qual 
fubito  fi  fece  alla  feneftra  tutto  rof 
fo  di  faccia  per  colera3e  s  gridò  lo¬ 
ro:  onde  che  efn  v’andorno  via:nó- 
dimeno  alcuni  di  loro  cacciati  dal 

,  mal  talento  tentorno  entrerei  per? 

vfcio  di  dietro(ma  vétura  fo  Schia- 
uo3che  le  luol  far  feruigi  in  cafaal’ 
l’hora  gli  lo  haueuachiauato  . 

Cat.  Il  cielo  ci  guardi  da  furie  sì  fatte: 
quelli  foldati  giocano  ogni  giorno 
al  trent’ vno;  e  co  poca  difcretione 
mal  haggiai  ribaldi. 

Ter.  Non  fanno3che  cofe  fia  difcretione: 
e  v’alloggiano  Tempre . 

Cat.  Tedefchi  fono  buoni  ,ma  quel  bere 
à  voglia  loro  è  vna  dura  cofa  quel¬ 
le  Maltefotte/che  feco  cóuerfano  * 
vedifch’hàno  vefti3&  ori3fi  dee  per 
ciò  péfare3ch5fiano  fe  no  larghi  nel 
lo  {pendere  :  con  va  Capitano  lort 
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già  hebbi  io  conuerfatiòne  vn  tépo 
iv, i  faceua  di  gran  bene  :  egli  era  Co - 
fpettofo,ma  io  conobi  fubito  la  na 
tura  fua,  e  gli  rimediai  ,  che  dopoi 
non  era  paga,  che  egli  toccafle,  eh* 
io  non  gli  la  feippafli  dall’vgnefa- 
cendogli  le  muine . 

rer.  Poco  s’intendono  nel  parlare  i  Te« 

d efebi . 

~at.  Che  importa  à  te:baftiti,che  tu  faji 
pi  pigliare  i  doni,che  ti  donano  . 
rer.  I  Francelì  Signora?che  vanno,e  yen 
gono  da  Malta.  ** 

"at.I  Fràcefi,  molti fe  ne  trouano  dibuo 
ni, ma  de  peflìmi  ancha  molti ,  per¬ 
che  hano  coltoro  p  vsàza  di  Tempre 
andare  per  gli  eftremi  :  ecco  fe  t* 
amano, ti  gettano  dietro  ciò  che  té 
gono,fe  poco  t’appreggiono,  ti  la- 
feiano  morir  di  fame  :  hor  ti  fanno 
le  munie,  hor  ti  baftonano ,  però  il 
battere,  che  fa  l’amante  l’inamora- 
ta  e  vero  fegno  d’amore  fi  fuol  di¬ 
re:  ma  coftoro  che  fono  di  paflag- 
gio,poco  vtile  fe  ne  ponno  cauare . 
er.  Le  baftonate,  fono  vn  trillo  fegno 
d’amare,par  à  me  . 

"at.  Coftoro  montano  in  capriccio  ( là 
qual  cofa  hano  più  familiare,che  il 
bene,e’J  mangiare)tutto  vogliono, 
ditto  gettalo  ,  tutto  mangiano,  c 

tutto 
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tutto  beono3e  ciò  che  hàno  di.buo 
no  te  lo  do  nano*  ma?fe  lor  gira  il  ca 
pricciojtuttoti  ritolgonorcosì  per 
lo  dritto^  come  per  lo  rouefcio  có 
uien^che  foffri  patientemente  la  lo 
ro  natura  ;  ma  chi  sa  elfer  con  elfi  . 
loro  fe  bene  fi  paté  da  vna  banda, 
dall’altra  fi  fguazza . 

Ter.Strano  humore  . 

Cat.I  frutti  d’amore  non  fono  ad  vn  mo 
do  fempre3ma  tal’hor  acerbi^  e  tal’ 
hor  di  rnezo  fapore3come  i  granati 
cheli  danno  à  gl’infermi  .ci  fono 
poi  alcuni  bocconi  braui 3  liquali 
Cogliono  venir  alle  volte  dopo  pra 
io  ,  che  fon  vtili  fopra  modo  allo 
ilomaco3  ma  no  fi  ponno  così  aper 
tamente  vfare  ogni  dì  3  perche  fo¬ 
no  prohibiti  dal  medico . 

Ter .Infognatemeli^  per  ciò3  che  fiempre 
Uà  bene  à  fapere  del  buono  3  e  del 
triftojquello  per  vfare3  quello  per 
guardarfene3come  auuégono  l’oc- 
cafioni. 

Cat.Voglio  dire,di  cert’huomini,tu  mi 
intendi  bene. 

Ter.Non  certo . 

Cat.  Certi  che  fprezzano  le  pompe3  & 
vellono  pofitiuamentej  non  inten¬ 
di  }  de  quei  capellazzijde  quei  tab- 
baroni, 

71  Io 
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Ter.Io  v’hò  . 

Cat. Grande  vtile  ,  e  gran  piacere  fi  tra¬ 
ile  da  efìijfanno  i  fatti  loro,  efene 
vanno  cheti  cheti ,  perche  gli  hip- 
pocriti  (come  fono  coftoro)  fiotto 
fpetie  di  bontà  fi  vagliono  d’ogni 
trillitia,  che  chi  è  reo,  &  è  buono 
tenuto, può  fare  il  male  ,  &nonè 
creduto  . 

Ter.  Chi  non  sa  fingere,  nonsàviuere 
diceua  Antonino  tauerniere  . 

Cat. Ma  ecco  Romanefico,che  viene  à  pi 
gliarti .  ** 

!  Ter.Veggolo  . 

;j  Cat.Gli  Schiauifionofogettifiglia  mia, 
che  poche  donne  gTintendono  ,  fa 
che  tu  gli  babbi  à  cuore,  perche  fo 
no  molti  gli  vtili,&  i  benefici;,  che 
da  quelli  fi  traggono  . 

Ter.Romanefco  fiete  qui  ? 

SCENA  DECIMA. 
Romanefco,  Terefa,  Caterinicca . 

Rom.T  T  Orsù  v-ogliam  andare? 

ITer.  11  Andiamo:  lafciatemi  piglia¬ 
re  il  mio  manto . 
Rom.Pigliatelo,ch’io  v’afpetto  . 
i  Cat.  Merta  Romanefco  cotelfa  fanciul¬ 
la  ogn’bene  per  le  fiue  buone  quali 

tà: 
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tà  :  gì  amai  l’harrei  veduta *  fe  non 
fofle  flato  il  gran  hifogno  *  ch’io 
hò  d’andare  à  Napoli*  O  Amore 
quanto  sè  diflurbator  de  gli  altrui 
commodi . 

Itom.  Amore  *  il  corpo  ftraflfina  *  e  l’ani¬ 
mo  inquieta  di  coloro  *  che  Fe  gli 
fanno  troppo  foggetti . 

Cat.Non  ritrouerò  mai  ripofo  in  cofa_$ 
alcuna  fuor  *  che  nelle  braccia  del 
mio  Mario  crudele . 

Rom.  Amor  trabocca  la  Cortigiana  al¬ 
lo  Spedale*quand’ella  fe  gli  dà  tut¬ 
ta  in  preda , 

Cat.  Le  dolcezze  d’amore  non  paiono 
dolerne  faporite*  fe  non  fono  con 
dite  da  molta  fpefa  Roman efeo  . 

Rom.  Il  ver  dite  :  è  anche  lecito  di  far 
ogni  cofaper  hauere  nell’amore  i 
fuoi  gufti  :  al  fine  chi  riman  di  die¬ 
tro  ferri  l’vfcio  . 

Ter.EccombSignoraà  riuederci . 

Rom.Andiamo . 

Cat.Và  in  buon’hora . 

SCENA  VNDECIMA. 
€iannello5  Romanefco*  Terefa,\ 

Rom.  A  Ndate  in  anzi*  e  tirateui  il 

manto  su  la  faccia . 

Co- 


r 


Ct  V  AUTO.  il* 

Gia.jColui,  che  fi  difponealmorire^ 
non  riguarda  più  il  mondo  :  va¬ 
da  come  fi  voglia  ò  Cefare  j  ò  nul¬ 
la  :  à  chi  ama  è  potàbile  l’impotà- 
bile . 

Rom.O  là?non  impedite,chi  và  per  lira 
da  Tua  ? 

Ter.Oimè,  _ 

Rom.Fermateui  o  là?à  quèfto'modo  eh? 
oime,  ah  traditori,,  ah  affatàni,  à 
quella  foggia  ehptanti  incontro  ad 
vn  folo  ehffon  ferito: dou*è  collei: 
s’è  fuggita  :  eccola cheellavà  con 
colorojche  m’hanno  affalitorio  nó 
sò  s’io  fia  ferito  ò  fi,ò  nò,  pure  ere 
do  ,  che  fiano  fiati  colpi  di  piato  ; 
i  Ah" traditore  Giannellosio  riho  co 

noìeiuto  ben  fi:  balla  tu  haurai  à  fa 
re  con  perfone  cheti  faranno  ren¬ 
dere  il  conto  :  Rotnanefco  confi¬ 
glia,  inganna,  robba,  truffa,  folle- 
|  cita,  tu  non  hai:  male,  che  non  me- 
riti.-ma  Dio  voglia,  che  non  venga 
peggio:  pèrche  non* viene  mai  vna 
dil’gratia,ebe  non  foprauenga  la  fe 
coda,  e  la  terza: che  delle  male  ope 
rationi  mai  nò  ìiffègue  buó  frutto: 
par,che  m’intuoni  Parecchie  ilfur 
to  effer  (coperto,  e  lo  Schiauo  hab 
bia  appàlefato  ogni  cofà,  che  fereb 
be  bea  altroché  piatonate;  mefehi 
$  *• 
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no  mi  veggo  inanzi  gli  occhi  le  foi  | 
checche  m’afpettano  .Il  padrone  fe 
rà  in  furore,  &ogni  altra  parola 
mi  daràdel  poltrone  giù  per  lo  es¬ 
porgli  verrò  in  odiose  fuccedendc 
mi  prigionia  ,  ò  alcuna  cofa  biio- 
gnofa  di  aiuto ,  mi  lafcietà  in  arbi- 
criode  Ila  fortuna,perire:ma  che  po 
teu.’io  incontra  à  tanti  >  mefchinoj 
che  ben  hor*  dìfcerno,che  delle  co 
fesche  fuccedono  ne  i  garbugli  fe: 
fe  ne  c.aua  qualche  cofa  di  buono  c 
de  i  padrcnijfe  male  de  i  feruidori: 
così,io  ferò  quello,chei  quella  di; 
uolerìa  porterò  la  pena  per  tutti:  < 
tu  bagascia  cornuta  erri  d’accordi 
feco  eh?pacientiaihor  chi  è  bagni’ 
to  fi  fughi  la  porta,  è  aperta, vò  ei 
trare,e  racontar  ogni  cofa  al  padre 
ne . 

--.v  >  ,\:o  '  m 

S  CENA  DVODCIMA. 

Giouanna,Cateri- 
nicca . 

Gio.  p  Erdonatemi,  ch’io  non  poffo  r 
X  manere . 

-Cat.  Vò  rimaniate  ad  ogni  modo  à  farn) 
compagnia  quella  notte,in  ogni  m< 
do  hauete  ferrata  la  cafa . 


Io 
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Gio.Io  dubitòiche  non  fegua  qualche  di 
fordine  tra  voi, il  Signor  Filermo, 
e’1  Capitano,fapete  come  egliè  fan 
tattico . 

Cat.I  denari  fon  quirchi  vuol  gridar  gri 
di,sò  la  natura  del  Capitano,  che  è 
aliar  condicion  de  i  cani,cfee  abbaia 
no,  e  non  mordano . 

Gio.  Lè.cofe  così  sforzate,  e  fuor  dell7 
ordinario(vidico)  non riefcono  in 
fatto:  voi  gli  promettette?  egliè  ap- 
peppato  vedete  ? 

Cat.Le  C  ortigiane  nó  deono  mai  riguar 
dare  à  promette ,  quand’elleno  tro- 
uano  \  ttle,e  guadagno,die  alPvtile 
&  il  guadagno  deono  appigliarli :il 
promettere  ,e  l’attédere,  è  co  fa  da 
huorno  d’honcre,  e  non  da  pari  no- 
ttre,cherhonorehabbiamo  rifiuta¬ 
to  rn  tutto  5  perche  il  guadagno  è 
vna  coltrina,  ò  yn  riparo  che  fi  po¬ 
ne  dauanti  alla  vergogna,acciò  che 
fappiate  <  -  r  .  »  x3> 

Gio.  Hoggi  la  vergogna,  e  l’auaritia  fo- 
fole  fauorite  del  mondo:però  il  ra 
gioneuole  è  vna  bella  cofa . 

Cat.  Il  ragioneuole,nè  1  hjpnettà  non  ha 
luogo  in  cafa  di  Cortigiane,  quan¬ 
do  le  vedette  vfare  giamai  ? 

Gio.  Mi  pare,  che  voi  hauete  imparato 
lottile,  checottumano  le  Cor ti> 
Ha  le 
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le  quali  nò  iìimano  al  tempo  d’hog- 
gi,le  non  gli  sfacci  ati/i  profontuo 
u,i  parafiti,gli  adulatori,!  ruffanfe 
i  mancatori  eli  fedeli  quali  trionfa¬ 
lo,  e  sguazzano  il  mondo  .  alla  bar 
baccia  difehi  procede  lealmente  ,,  e 
mantiene  la  fede  3  che  fe  ne  vanno 
nudi,  &  affamati . 

Cat.  Che  differenza  trouate  voi  da  noi 
Cortigiane,  à  i  Cortigiani  y  che  vi 
ueno  alle  Corti? fe  non  nelbelfereìo 
ro  mafchi,e  noi  femine  ?  fe  fon  lo¬ 
ro  tali  quali  voi  gli  hauete  dipinti, 
piacemi  dunque  imitar  il  loro  pro¬ 
cederete  ciò  perche  non  vò  andar¬ 
mi  bracciata  con  l’attendere  le  prò 
melfe,ch’io  faccio:buondi  promef- 
fe. 

£io.Pur,che  Terefa  habbia  ventura  ,  il 
tutto  pafferà  benercoltei  è  bella,  e 
gratiofa:labellezza,e  le  grafia  è  il 
trionfo  della  Cortigiana  . 

<Eat.  A  quelli  tempi  ben  bi fogna  ;  che  la 
Cortigiana fia  beliate  gratiofa,e  di 

y>i  H  resq|ìtè  virtù  dòtata>fe  ella  vuol  far 
co  la  fua  perfona  qualche Cofetta  di 
£acoltà,perche  quelfiBaròni  vecchi 
fonò  colmi  d’auafitia,  e  i  giouani 
quali  tutti  fon  poueri  5  che  auanti, 
che  fe  gli  feipi  vn  baioco  dall’ vgna 
(eonùiemè  fudar  fotto  la  fóma  tren- 
:■  &  K  ta 
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fa  volte,chefenoi  foifimo  Tornare 
annolleggiate  à  vettura  ,  fereilìmo 
meno  ilanche  dalla  faticha . 

Gio.O  che  pene . 

I  Cat.  Lafciano  il  f offerire  quelle  fchi{fe2 
2a  ftomaccofe,Ìe  baue,e  i  mali  odo- 
ricche  ci  rendono  le  carni  loro  fu- 
dìccie,e  rancieri  giouanigli  [prezzi 
gli  Urani  appettitele  percofle,leviI 
lanìe3che  ci  fanno  fopportare  j  e  la 
fame,e.lafete.checi  fanno  alloggia 
re  Tempre  in  cafa  ,j  che  il  tutto  pur 
farebbe  feppertabile,ie  almeno  do 
poi  ci  don  alierò  qualche  cofa  j  ma 
efll  ben  TpdTe  volte:  ci  lafciano  pzp? 
rite,con  fola  alcuna  bella  parola,  e 
con  le  mani  piene  di  mofche 
maledetta  la  loro  difc  reti  eoe  . 

<*ìó.  Che  delle  cofe  palefemente  £*tte,e 
ddmportanza  non  il  vergognafco- 
nie  noi  veggiamo  fare  ogni  giorno 
ad  alcuni)  delle  precide e  jfecrete 
manco  lì  vergognatane , 

Cat.  I  gentiluomini  houerati  no  deo 
no  giamai  far  cofa  della  quakjiipof 
Tano  vergognarci  pale  fé,  ò  Tegre- 
ta,ch’ella  fi  iìa^per  che  Te  è  palefe  il 
mondo  la  rifguarda  3  Te  è  fecreta  la 
cófcientia  dee  rimodere3ma alcuni 
par  che  burlino  delle  cofe  mal  fatte 
Sio.  E  vfatwa  di  ricchi  ignoratijburlarfc 
u  3  dellfi 
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delle  cofe  dei  pouerihch’sUmpaccia 
eó  chillimal’hoflorefà-  Tempre  be- 
oe.diceua  colui  . 

Cat.  Gli  huomini  nulla  filmano  l'h'ono- 
ra.,neli’ingannare  le  donne^anzi  del 
lo  inganno  fe  n’appregiano  come 
vn  trofeo  della  loro  valentia . 

Gio.  Nondimeno  fe  bene  i  giouani  fono 
tìcchi, fono  altari  la  maggior  parte 
di  loro  . 

Gat.  Eh  Giotianna;quefti  gi  ouani  fpen- 
deao  ciò  che  hanno  in  ben  Veftirfi, 
folamente  per  comparere  gai  alla 
piazza  ^perche  fe  fon  ma  veftiti ,  e 
mal  in  arnefè  ,par  loro  che  gli  altri 
-  gli  babbi  amo  àfehiffojcome  idegni 
4  Uà  loro  comitrfationere  queft’at 
tilatura  è  vna  potente  forza  nei  di- 
fponer  l’animo  d’vn  giouartc  à  far¬ 
lo  fpendere,  $c  maffimamente  colo- 
rocche  fono  per  natura  ambinoli  ,e 
per  inclinatione  vani . 

Gio.  In  verojpompeggiano  moltorpure 
anc  he  fanno  l’amore  per  ogni  lira 
da, per  ogni  cantore  s’odono  conti 
nuamente  nelle  lor  bocche  fmifn- 
rati  vanti  difper/dacchiare  all’m- 
groiTojdicend’o  io  feci ,  io  dilli  con 
la  .tale,  cola  cotale,  ma  cred’io,  che 
faccino  aliai  in  poco  . 

C&t,  Fanno  l’amore  in  apparenza  >  e  fi 

yann  o 
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▼anno  menando  lo  llehco  per  boc¬ 
ca.,  che  paion  fatolli  nódimcno  fan¬ 
no  le  lor  cene  co’l  pane  cotidiano, 
che  fe’l  menano  per  mano  vn’hora 
di  lungo,  inanzi  ehe  fi  fpengano  la 
fame.  Si  pigliano  piacere  di  farci  la 
corte  inanzi  fedamente.,  &  à  dirla 
come  lo  Ila  fe  bene  noi  ci  dimoffria 
mo  di  volere  loroaggrf  *ire,moflra 
no  di  non  attenderai  perché' non  vo 
gliono  fendere  e  di  ciò  n-à-Ò  vedu¬ 
to  la  proua  io  molte  Tolte. 

Gio.  Il  manco  penfiero  ,  che  elfi  hanno  è 
il  cafo  nollrojio  non  tòdoue  s’hab 
biano  trouato  tal  vfanza . 

Cat.  Dal  non  volere  fpemdere  . 

Gio.il  b#llo  èjche  vanno  con  quella  pra 
tica  l’vn  dietro  di’akro  ,  c  noi  tri¬ 
boliamo  .-toccano  le  fcKiaue  più  to- 
ilo,che  le  Cortigiane  dalla  prima_> 
beffo  la . 

Cat.  Faccino:  voi  gli  vedercte  in  breue 
tutti  pieni  di  ptlkrelle,  e  di  mal 
francefej&r  faranno  il  peccato  ,  e  la 
penitenza  in  vna  volta,  forfè  che 
in  Sir  agufa  non  cen’è  . 

Gio.  Al  tempo  d’hoggi  ogni  feminuccia 
rompe  le  lancia  col  inai  francefe,  e 
lo  abbate . 

Cat.Dite  il  vero,che  quelli  mali  fono  de 
dinari.  &  hanno  abbaffato  quel  ter 
H  4  rore. 
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rore*cbe  rendeua  à  ogn’vno  còsi 
pauroforhora  con  quattro  recipe*!! 
smorba  dalla  perfonajogn’vo-  cono 
fce  la  natura  del  male*&:  il  rimedio 
-  pronto.Si  che  non  è  temuto  da  nin¬ 
no  -3  sì  come  s’egli  fuffe  rogna  *  per 
me  venga  vn’arnorbatp  dal  mal  fra 
cefe*  &  facciami  il  prefente  gagliar 
do*ch’io  non  mi  rimarrò  già  di  ac¬ 
carezzarlo.  meglio*  è  vn  malfranzo 
fato jche  paghi  berie*che  vndi  que¬ 
lli  vaccantelli*mufculofi*che  fol  ci 
fa  la  ninfa  dauanti  *  nè  mai  ci  dona 
niente  dal  fuorché  fol  il  denare  è  là 
■vera  fanità  delle  Cortigiana*laluce 
de  gli  occhi  loro*  e  quel*che  più  ap 
preggiano  ai  mondo . 

Ipio.L-  arte  nollra  è  venuta  al  bafifo:guar 
date  anche*  che  quanto  la  donna  è 
più  bclla*gratiofa*e  vi  riputarione* 
tanto  più  alcuni  la  fuggonò  *  e  ciò 
folamence*  perche  £  danno  ad  inten 
dere*  di  non  poterla  confeguiro 
fe  non  con  molti  denari  *  nientedi¬ 
meno  *  ella  lo  farebbe  con  pochi* 
fela  ricercaffero  :  mirate  come 
vanno  le  cofe  delle  Cortigia¬ 
ne. 

fi»  .La  Cortìgianarhor  lenta  giace*hor 
furiofa  fcorre  foleua  dir  Narduz- 
^^iceuaiJ,  vero:  coliche  ritrouò 
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quel  prouerbio  ^  non  mentì  già  d^ 
vna  giotta^che  bellezza  di  Cortigia 
«afforza  di  facchino  y  configlio  di 
pouer5  huomo  non  vai  vn  quat¬ 
trino  . 

Ciò.  A  dirlo  qui  in  fra  di  noi  5  egliè  la 
itefia  verità  :  Mi  ricordo  ne  i  primi 
tempi  della  mia  giouentù3  che  que¬ 
lli  Baroni  più  grandi  pagauano 
vn’occhiata  diece  fcudije  fe  voleua 
no  dormire  con  vna  di  noi  3  prima 
vn  mefe  di  lungo  pafleggiauano  la 
ilrada.»  facendoci  la  corte  ?  Se  con 
mille  donije  fauori  ci  honorauano* 
e  ci  vantauanojinanzi  ^  che  fodero 
introdotti  in  cafa }  &  anche  quiui 
qualche  giorno  humilmente  prega 
uanoj  al  fine  *  co’l  mandare  ilpre- 
fente  abbondante  fhonoreuoleje  ga 
gliardo  era  loro  aperta  la  porta  del 
legratie. 

Cat.  Non  fi  legano  più  le  vigne  con  le 
falciccie  :  tutto  va,  tutto  pafifa_3  : 
tutte  le  buone  vfanze  fono  per- 
dutte . 

Bio.  Non  fi  getta  più  il  lardo  à  canf>l’ar 
teèindeclinatione . 

Cat.  X5 alzar  del  fianco  de  i  carnouali»  il 
ferrar  d’Agofto  il  trionfo  delle 
fere  de  i  Santi  Martini^  già  noi  gli 
faceuajflp  à  buoni  capponi  graffi/ 
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gallozzid’india,  pernici,  quaglie, 
papperi,  lepri,  tortore,  e  conigli  : 
non  vi  dico  de  i  pasticci  d’ogni  for 
tè  ,  perche  fpendeuano  iladi  per 
mia  fè  in  fargli  dilicati  5  le  confet¬ 
ti  óni,  di  marzapanijdi  copaite,e  di 
confetti ,  e  conditi  erano  infiniti  : 
come finfi® iti  i  fiafconi  di  mofcatel 
Ih  di  maluafie,  ed’ipprocrafli,  8>Cj 
mille  altre  belle,  e  buone  cofe,  che 
'  à:garà  ci  vèniuano  prefentàtc,  che 
in  tauola  era  piti; quello ,  che  ci  >a- 
uanzaua  di  dietro  ,  che  hpra  quel- 
lo,che  ci  mettiamo  davanti . 

GÌO.A  quefti  tempi  dicono,che  chi  fpé- 
de  il  filo  dee  ben  guardare  delie  lo 
mette  :  e  fe  non  guardai!  non  va¬ 
gliatile  fe  fpendono  vn  ducato  lo 
mirano,  lo  volteggiano,  e  Io  fofpi 
ranò-inille  volte ,  auànti  che  fi  gli 
difiacchi  dall’vgne  tenaci;. 

Cat.O  qtìate  di  noi  altre  portano  le  ma 
niche,che  non  fono  come  la  falde t 
ta.guarSatey  che  s’vfi  più  l’andare 
negli  efiiui  giorni,alle  vigne,  alle 
grotte’  de  i  Giganti,  aUe  fcntané,  a 
godere  que’foaui  frefehis  qiiè’ban- 
*  chettini  faporiti,  e  quelleconuer- 
fatiòflfèare,  che  foleuano  tanto  ri 
crearci  :  nò,  nò,  non  s  ’  vfa  pilli  nè 
Jbaochcttl,  nè  falchi, nè 
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il  mal’annojche  lor  pofla  venire . 

Gio.  E  doue  lafciate  voi  l’andare  à'giar 
dini  :  il  dormire  su  i  tapeti  Sotto  à 
gli  alberi  de  gli  aranzi  tutta  la  not 
te,  e  la  mattina  poi  ritrouarfi  tutti 
coperti  de  fioriscile  ci  cadeuano  ad 
dolio,  l’odore  de’-quali  con  la  con 
uerfatione  de  gli  atnanti,co  i  canti 
de  gli  vccelletci  gai, e  felle  e  Tuoni, 
che  iui  faceuammo  in  fi  e  me,  era  vn 
folazzo,vn  piacere  da  non  morir 
mai  :  Oimè,  che  hora  prouiamo,e 
conosciamo,  qual  era  il  tempo  paf 
fato ,  &  quale  il;  prefente ,  quello 
pieno  di  piacere,  e  di  gioia,  quello 
di  tormento,  e  miferia  . 

Cat. Quante  fono  di  noi  altre ,  che  han¬ 
no  fino  bifogno  d’vn  carlino:  quan 
te  mangianOjfe  non  cardoni,cipol 
le ,  agli,  e  radici,  con  pane  nero ,  e 
muffo'  ancora?  &  i  macinate,  che  fe 
la  Cortigiana  non  mangia  bene  no 
può  mantenerli  nè  bella,nè  niorbi- 
da,e  chi  nó  hà  nè  bellezza,nè  mor- 
bidezza,buon  dì  gioia  mia  . 

Gio.Leradici,icardoni,  gli  agli,  e  ie  ci- 
polle,e  l’altre  herbe,  chehorfòno 
i  trofei  de  i  noftri  defichi ,  ammol¬ 
liscono  sì  le  carni,  ch’elle  diuenta- 
no  al  tatto  còme  la  lloppa,  e  come 
rhuwolf  afiaggia,  e  palpa,  {ubi* 
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to  fappettito  gli  fcema,e  Cónfequl 
temente  abborrifce  la  ncftra  con- 
uerfatione,e  quiui  ritiralo  fpencte- 
re,doue  confitte  il  tutto  per  noi. 

Cat.  E  quindi  auuiene  *  che  alcune  ,  pe£ 
ciò  attamate,quando  fono  chiefte  à 
cena  da  ch’le.inuitano,leuano  i  fian 
chi  sìfconciamente,cherimangono 
doppo  come  vtri,òcome  futtero 
piene  di  cottone,non  hauendo  dfe 
.  altra  voglia  all’hora  ,  che  di  dor- 
macchiare,  penfate  come  ila  colui, 
che  le  giace  appretto  ,  il  quale  fen- 
dole  efalare  per  lo  fouerehio  cibo 
vapori  indifcreti,&  odori  fchittofi, 
dalli  quali  fatto  accortole  egli  por 
tatte,più  amore,  che  quello  di  Pira 
no  à  Tisbe,è sforzato  con  i  calzi,  e 
con  gli  vrti  a  fcacciarle  del  letto,  e 
mandarle  alle  forche . 

Gio.  E  non  ha  dubbiò  ,  che  chi  mangia 
troppo,e  bee  troppo,conuien  sco¬ 
rarti  >ò  di  fotto,ò  di  fopra  . 

Cat.Quel’altre,à  quali  puteno  il  fiato,? 
affelle,e  i  piedi  penfate  come  la  fan 
notte  le  delicate,  le  belle  ,  e  leggia- 
dre,non  mancano  difaggio,e  di  no- 
ia.perche  dopo  che  gli  anni  pattati 
fumo  tutte  noi  altre  cacciate  per 
le  guerra  da  Malta,par  che  qui  in  Si 
tragitta  Tempre  il  malanno  ci  hab- 
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bia  perfeguitate . 

jGio.Io  non  so  più,  come  fi  dobbiamo  go 
uernare,fe  non  configliare  ogn’vna 
che  faccia  tal  arte,che  quadrila  hi* 
per  li  capeli  vn  ricco, pelarlo  bene, 
perche  come  il  Gatto  hà  buona  pel 
le,è  degno  d’eflere  fcorticato  ,  Ma, 
ltiamo  più  qui  à  buccinare  alla  Lu¬ 
na  :  hormai  fi  ritira  in  cafa  o£ms 
i  vno .  à 

Cat.  Cofi  l’efclamare  le  noftre  miferiq, 
habbiamo  paflato  vnpocoditem- 
po:Entriamo  denteo  » 

3io.  Entriamo , 

Il  Fine  del  Quarto  Atto . 


VTTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA. 


Capitano,Damia- 

no. 


ap.efc*^E  *il  Cielo,nèlaTerefa,  nè 
gl’Elementi  tutti,nè  tutta 
la  potenza  humana  infie- 


me  hauranno  potere  di 


arreftarmi  ,  che  io  dal 
J-euaate  al  Ponente  ?  nonxiuoJÙ 
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ga  fottofopra  tutto  il  mondo . 

Dani.  Signore  non  fi  deono  mai  riputa¬ 
re  i  coniìglijChe  fono  buonhancor 
che  vengano  da  bada  perfona  (vo¬ 
lerà  Signoria  mi  perdoni) e  non  irta 
bene  >  &  è  cofa  abominofa^  e  pefli- 
ma*  fra  vn  gentiluomo,  e  l'altro 
ilare  Tempre  su.  l’armi  per  cauarii 
il  cuore . 

Cap.L’huom  d’honore  non  dee  mai  rta- 
re^ad  altra  Tentennatile  à  quella»? 
che.  gii  dà  la  fpada  ,  e  la  cappa  :  Uà 
ben  legato  colui  ? 

Dam.Stà  legato  forte . 

Cap.Barta3egli  confeifa  hauer  dati  i  de¬ 
nari  à  Filermo,  perche  incontra»? 
cambio  gli  hà  promeifo  la  libertà, 
facédolo  fuggire  fuòr  di  quert’Ifo 
la:traditore:ecco  che  bella  profef- 
iìone  :  Molti  fono  chiamati  gentil8 
huominhma  pochi  ne  fono  degni  : 
tu  pur  vederti  le  doble e  la  mone¬ 
ta  eh  ? 

Dam.Le  vidijBc  conobbi,che  quelli  era¬ 
rio  i  denari  vollri . 

Cap.  Oimè  con  quante  fatiche  ,  e  ftenti 
gli  hò  acquirtati,  che  all’oncontro 
pollo  dire,che  hò  giocato  la  vita»? 
mille  volte  ,  e  mille  meffala  à  ri- 
fchio  di  perderla  per  queHÒio  noiì 
débbo^nè  voglio  lettere  di  farno 
afpra 
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afpra  vendetta  :  Entra  Damiano^  e 
portami  fuori  il  mio  feudo  d’ac- 
ciaiojla  fpada  largai  la  celatale 
altre  arrtii  non  voglio  per  hora  . 

Baiti. Signor  e  .,lì  dourebbe  far  ogni  cofa 
pnma5che  venire  all’armi . 

1  Gap.  Và  ti  dico  :  e  porta  l’alabarda  per 
te:  voglio  incominciare  la  vendet¬ 
ta  da  quelle  leuriére  ilizzofeiO  te¬ 
merità  feminile  maggiore  di  tutte 
le  altre?  Non  v’è  già  animale  l’opra 
la  t*rra  più  ville  della  donarla  qual 
conofcendofi  tale  in  ciò  fol  dirno- 
llra  d’hauer  intelletto  3  tenédo  nel 
fuo  fecreto  per  beliia  ciafcun’huo 
mo  ,  che  l’ama  ^  difidera^  che  la  fe- 
gueicornute  bagafeie^à  fè  di  Caua 
lierojche  vi  calligherò,  e  chi  calli- 
ga  più  fieramente  di  rne?chi  fa  fen- 
tire  altrui  i  mal’anni3e  le  male  paf- 
que,che  le  mani  del  Capitano  Mà- 
dracchio?che  per  poco  di!cofa  fpin 
ge  altrui  alla  morte?  si  come  mag¬ 
gior  odi)  non  fi  trouano  di  quelli  3 
che  cauia  amore^così  non  fono  mi 
nori  le  vendette  che  fi  fanno  per  1’ 
amorofe  ingiurie  3  &  tanto  più  vi 
s’ aggiugn  e  for  z  a,  q  uanto.,  e  r  0  bòa* 
e  fprezzò  gli  s’accolla . 

Dam.Ecco  l’armi  Signóre . 
|Cap.Ingrate^perfide:vi  ruiaerò.jvi  llrac 

fiif  2 
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cierò,e  vitrucciderò . 

E>am.Signore>e  fi  fuol  dire,che  colui,,  è 
molto  prudente,che  in  tutte  le  co- 
fe  vfa  la  temperariza,e  ferua,fla  me 
diocrità:  ferà  bene  dunque  à  diffe¬ 
rire  ,  &  con  prudenza  goucrnarfi 
in  quella  cofa. 

Cap.  In  tutte  le  cofe  il  differire  è  danno 
fo:vieni,nè  ti  fcojlar  molto  da  me: 
picchia  à  quella  porta.,  vigliacche, 
porche,  fu  ergognate  gaglioffe . 

Dam.Tic  tic  tic . 

Cap.O  Amore,à  che  mi  conduci?Amo- 
re  tu  sè  fimile  al  fuoco,  che  pollo- 
ui  f opra  zolfo,  ò  altra  trilla  cofa_j 
amorbaTIiuomo  :  picchia  vn’àltra 
t  volta;  bordeliere,lorde,poltrone  , 
venite. 

Dam.Tic  tic  pc,fiate  voi  vccifc,  coT  re¬ 
ilo  delle  slandre . 

SCENA  SECONDA. 


Capitano,  Caterinicca,6iouan- 
na,Damiano» 

Etta  laporta  à  baffo ,  e  sfida 
à  fiogolar  battaglia  le  tradito 
te:  vò  mantenergli  con  quella  fpà- 
;  4a  in  camifcia  in  campo  franco  à 
jfitto  tranfito  che  fono  giocatore 


185 


QV  I  N  T  O  . 
di  fede . 

Dam. Romperò  la'porta  tic  tic  tic . 

Cat.il  fuoco  nelle  mani , 

Ciò. Siamo  ruinate  eh  ? 

Dam.  La  Signora  Caterinicca  voglia¬ 
mo  . 

Gio.Non  può  hora  yen  ire  mefchina^j 
che  fi lauai  piedi . 

Cap. Venite  fuora  cornute.,  venite  fpor 
che*lauacecci . 

Cat  .Eccomi  qui-  che  cofano  hò  vendu¬ 
to  la  mia  fchiaua’à  chi  piùmihà 
piacciuto*  perche c. 

Cap  .Vieni  à  baffo  ladra*  vigliacca*  vie- 
ni*ch’io  ti  dò  campo  francolini  vò 
a  m azzar  teco  à  corpo  à  corpo  vil¬ 
lana  cucchina*  suergcgnarajcappa 
rona. 

Da  m.Nelletto . 

Cat. Vengo: lafciatemi  lauare  i  piedi . 

Cap.  Se  ferai  Caualier  d’honore  verrai 
fuoririo  t’afpetto  con  l’armi  in  ma 
no. 

JDam.I  vecchi*  quando  pafìfano  vna  cer¬ 
ta  età*ritornano  bambini: mirata 
che  parole  per  la  colera  fi  lafcia  v- 
fcir  di  bocca  cjueft’huomo . 

Cat.  S’io  vengo  giù*  e  che  giocammo  9 
ch’io  ti  faccio  caccar  nelle  bran¬ 
che*  vecchio  bauofo  fenza  fenno . 
S>am.Ha ha  ha  ha  io  fon  per  impazzir 

que- 
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quella  fera . 

Cap.  Ah  lorda  vbriaca,  mangiacauoli , 
parli  à  quello  modo  cóvn  par  mio? 
mulo  di  forum  ara,  di  fcrofiFa  : 

Dam.  Ah  ah  ah,il  camino  fa  gran  fumo. 

Cat.  Non  sè  partito  anchora  vecchio 
mentecatto.-glorione  . 

Ciò.  Andateuene,  che  perdete  il  tempo., 
ella  hà  venduto  la  fua  fchiaua,al  Si 
gnor  Filermo  ,  voi  doueuate  venir 
primo;  e  che  potewafar  la  mafchi- 
na  Signore  ? 

Cap.Leuarla  à  me  per  darla  ad  altri  eh  ? 
voi  non  fapete  s’io  so  voler  ciò  eh* 

*  io  voglio?vi fquarterò,vi  ruinerò, 
vi  getterò  la  cafa  in  capo,  e  vi  fot- 
iererò  viue,  come  merta  il  poco  ri 
fpetto,che  mi  hauete  portato  : 
chÌfon’io(furbe)quakhe  afino  for 
fepqualche  galeotto?  an  puttanaz- 
ze  rimenate' . 

CatXeuati  di  qua,  fe  non  ti  getto  in  ca¬ 
po  vn  orinai  di  pifeio  . 

DamXeuateui  Signore,  che  potrebbe- 
no  anche  lauarui  il  capo  fenza  fa- 
pone. 

Cap  .A  me  eh  ? 

Dam.  Signore,  habbiate  pacienza,  eh’è 
bel  fuggir  mentre  la  fugga  è  oc¬ 
culta  .  (troni. 

Ca.Lapacienza,  eia  fuga  è  cofa-da  pol- 

Guar- 
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Dam.Guardate^guardate  Signore  ? 

ÌCap.  Ah  ribalde  ^  m’hanno  colto  à  pun¬ 
to  fu’1  capo  ?  foccacci  e  fchizzate  , 
budelle  sfondati  j  à  quefto  modo 
eh  ?  Damiano  è  pifcio  guarda?  ah 
mangia  cocomeri  ? 

Bam.Vibò;  pifciaccio  di  tre  giorni  rac¬ 
colto  ,o  come  putej,  leuiamoci  di 
qua,  fe  non  ce  ne  daranno  vn’altra 
acquata . 

Cap.  Pian  piano  5  fi  rauederemo  Signo¬ 
re  :  vi  prometto^  giuro  al  mondo  ^ 
vederete  lupe  affamaterpofs’io  mo 
rires’iorfcanfarde,  la  manco  parte 
ferà  l’orecchia  :  mi  ha  tagliata:  nò 
fiò^mio  danno  s’10  ve  la  perdono  : 
pofsao  perder  bhonore  5  s’io  non 
vi  faccio  pentirerandiamo  Damia¬ 
no  in  cafa3dopo  anderemo  alla  giu 
ftitia^perche non  vò  perderei  miei 
denarRs’io  hò  perduta  la  fchiaua  : 
vi  farò  bé  io:o  cielo^o  terrai  trat 
tano  così  i  pari  miei?mai  piu  . 

1  Dam.Chi  fà  le  cofe  che  non  fono  da  far 
fìjjgli  interuiene  dopof,  quello  che 
mai  nons’haurebbepenfato . 

SCENA  TERZA'. 

Filermo,  Romanefco . 

Fil.  nr  Raditore^  non  lafciarò  io  que 
X  fta  vedetta  à  miei  figliuolòfe- 

n 
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rà  quella  la  tua  *  emiaruinaGiafl- 
aello  tienla  certa: e  tu  pezzo  di  poi 
trone  fubito  fuggifti  e  perche  non 
gridare  che  ferebbe  corfo  gente?  e 
colui  defilleua dall’imprefa . 

ijjjjLom .Gridai,  guanto  può  vnojchefì  ere 
de  hauere  f pancata  la  tefta5co.in^j> 
credendo  alì’hora.  :  perche  le  per- 
coffe  che  mi  calauan  o  addoffo  era¬ 
no  così  graui,  che  manco  Orlando 
non  le  haurebbe  date  con  maggior 
r  Forza  * 

$il.  Conofceffi  tu  bene  3  che  colui  che 
ti  affali  fu  Giarthello  del  Medico 
Saltala  ,  colui  che  poco  ha  è  verni-» 
to  à  ftar  in  cu  dia  €  irta  . 

Raro. Così  fofs’eglì  impiccato* 

Fil.  Era;fo3on 

Rom,  Al  h-  pere  effe  me -Ite,  mi  pareuano 
moki  :  e  dietro  a  certi  canti  vi  vidi 
anche  ce  rte;  o; :bre  ,  che  pareuano 
h  uomini  che  iui  ftdFero  per  vfeir 
fuori . 

pii.  Ombre  eh  ?  il  malanno  che  Dio  ti 
diafpoltroneche  tu  fe:Ma  perche 
non  la  tenere  Gretta  per  la  mano  , 
ò  almeno  corrergli  dietro.,  e  vede¬ 
re  da  lontano  j  doue  elfi  entraua- 
no . 

Jtom.Io  credeua  (vi  dico)  hauer  la  tefta 
in  fraccaffea  sì  le  botte  mi  haueua- 
■»  no 
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no  Orbato ,  io  non  fapeua  pur  tro- 
uar  la  llrada  di  venir  à  e  afa  mefchi 
no  . 

Fil.  Fortuita  iniqua  come  mi  sè  contra¬ 
ria  ,  non  ti  ballaua  di  farmi  nascer 
pouero  gentil'huomo  (  agenti!  ~ 
huomini  miferia  oltre  le  altre  ©- 
llreme)che  anche  per  farmi  fentire 
maggiormente  i  tuoi  duri  colpii 
|  mi  facefle  inamorare  di  tal  femi- 
na  ,  &  qui  fermarmi  ,  la  quale  noa 
j  conofce  nè  amore,  nè  carità  5  ma_» 
fol  pregia  quella  cola,  di  ch’io  mi¬ 
fero  piu  fono  bifognofo,  e  per  piu 
maggior  torme  nto  g in gn errar ,  mi 
'  faceiti  trouare  con  ingiuflo' mo¬ 
do,  &  in  fame  atto  que’maladetti 
denariji  quali  mi  hanno  condotto*! 
à  pefflmo,&:  infame  fine,  perdendo 
la  fama ,  e  l’honore  in  freme;,  quale 
|  fon  le  più  pregiate  cofe, eh  e  dee  ha 

!  uere  in  sè  il  caualieri  d’hono ro  : 
fortuna  tu  ,  tu  pur  mi  h ai  sbalzato 
delle  maggiori  allegrezze!,  nell^j» 
obobriofe  miferie  dfqueilo  mon¬ 
do  .  .  f 

om.Non  v’affliggete  Signore  :  perche 
ogni  mal  frefeo  ageuolmente  fi  Ie¬ 
na  ma  inuecchiato  non  mai.  atten¬ 
diamo  à  procurare,  c  he*  il  fuoco*  ! 
nou  vada  più  inanzi,  che  donnei 
amo- 
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amori  non  vi  mancheranno.  Dello 
fchiauo  n’hauete  voi  noua  alcuna? 
tfl.  Nonio. 

Rom.Di  collui  dubito  affai  perche  fe  ha 
ueremmo  fatto  perdita  di  quella_j> 
cofa  che  ci  doueua  effer  di  danno 
certose  fe:ne  dogliamo,,  e  rammari 
chiamo  tanto*  che  dourà  effer  dun 
que.di  quelValtra.»  che  c’importa_j> 
tanto  alhhonore3  alla  fama,,  &  alla 
vita  ?  quiùi  impararemo^  voi  l’ina- 
morarui  di  cui  non  doueuate,,  &  io 
à  tener  mano  à  vani  penfìeri  d’ina- 
moratijfpeffe  volte  irrati onalf>e_* 
quanto  farebbe  ftato  meglio  che 
ve  ne  foffe  andato  à  prender  l’habi 
to  à  Malta  . 

Fil.  La  pietra  tratta  non  può  più  ritor¬ 
nare  à  dietro  :  io  non  poffo  penfar 
altrimentijche  il  Capitano  nonjfia 
in  arme„vedédofi  rubbato3  che  già 
fe  ne  dee  effer  accorto^  ìeuata  la 
fchiaua,  nè  può  anche  eff  re  che  lo 
fchiauo^  non  Labbia  di  paff  in  paf 
fo  palesato  il  tutto  del  rubbairitn- 
totEcco  Damiano, che  effe  di  cafa* 
nafcondianci qui  dietro ,  &diffo- 
ftando.fi  egli  vn  poco  da  cafa*  forfè 
ci  darà  lingua  d’ogni  cofa  * 
^am.Piano. 


SCI- 
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SCENA  Q^V  A  R  T  A. 

Damiano,  Filermo,Rom&- 
nei'co . 

Dana.  T  O  fcoppio  dalle  rifa  ,  nè  ofo  la- 
X  fciarmelo  vfcir  de5  denti  ,  o  che 
pazzo  huomoj  o  che  vechio  infen- 
fato  :  vna  fornace  non  getta  tanto 
fumo,  quanto  quello  miocicàlo- 
neidice  cofe  del  diauolo.In  fomma 
l’huomo  tocco,ò  dallamore^ò  nel¬ 
la  robba  fìa  quanto  effer  lì  veglia 
fauio3e  prudente,non  può  far(che 
non  preuarichi)e  non  promoua  pa 
role  di  rifo,  e  di  poca  conlìderatio 
ne  .‘Egli  hà  di  nouo  legato  lo  fchia- 
uo  3  l’hà  prima  battuto  ,  e  ribattu¬ 
to,  hor  lì  prepara  di  condurlo  nel¬ 
le  mani  della  giuriti  a . 

Rom.Che  difs’io  ?  moÈ. 

i  Fil.  Piano . 

i  Dam.  Il  bellojè ,  che  lo  fchiaugjjàcon- 
fellato  il  tutto  dal  princip^yaUìgie 
del  rubbamento  :  ecom,q$j£eftato 
fedutto  daRomanefco,((eIpintoui 
dal  Signor  Filermo,  értìpelfi  in 
ifeambio  gli  hanno  prdftfetfb  la  li¬ 
bertà:  o  mefchinijimòh'ftìèjigo  He 
ce  entrati. 

I  UjjplMftre,. 
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Fil.  Amoretti!  tù  mi  hai  ruinato  . 

Rom.O  Romanefco  à  che  palio  sètti 

condotto . 

Dam. Comperarci  anch’io  delle  fchiaue 
co  i  denari  altrui . 

Rom.Le  carte  vengono  à  voiquella-j 
yolta . 

Dalli.  Hà  confeflato,  che  lor  lo  voleua- 
no  nafcondere  ^  e  dopo!  farlo  fug- 
girfuordi  Sicilia  :  quel  Romane¬ 
fco  in  fomma  è  fchiuma  di  tutte  le 
triftitie  :  tu  capiterai  purqueila_s 
voltasti  le  forche . 

Fib  I  tre  bafioni  vengono  à  te  Roma¬ 
nefco  . 

Bam.Fglìè  pur  difficile  à  crederei  che_j> 
limili  furbarie  fiano  cominelle  per 
vn  gentilhuomOiche  peraltro^non 
s’è  vdito  d’alcnno  fe  non  lodare  : 


ma  il  tutto  n’è  fiato  cagione  lo  fcia 
gurato  furfante  . 

Rem. Tu  tene  menti  per  la  gola. 

{Pii.  Così  ei  non. die, effe  il  vero  come  lo 
dice  . 

Dam.  Non  è  buono  il  coniglio  de  i  pa¬ 
droni  j  à  fidarli ,  ò  configliarli  con 
jgnijtori  della  qualità  di  collumi  .* 
«quale  fuggito  di  Roma  fol  per 
furbarie,  come  i* ,nte^  dire  :  C0‘ 
fìiii  ha  .'pinato  cottilo  buC.n510U * 


cacciato  dall’, 


ani  oic, 
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dal  trillo  à  lui  continui  fprorii,s’hà 
impiegato  in  cofe  che  dal  géti  lhuo 
mo  lìdeono  fuggire  più  ch’dal  mor 
bo,e  piu  che  dalla  morte:  mefchinò 
mene  sà  male . 

Pii.  Oimèjche  la  necefìltà  non  ha  legge: 
Thuom  da  bene  molte  volte  pecca, 
ancor  che  non  habbia  voglia  di  peC 
care,  come  horabò  fatt’io . 

Barn.  Delle  cofe  de  gli  Amanti  fe  n  e  ri¬ 
de  la  plebe,non  che  gii  huomi  ni  di 
conto ,  o  che  fauoìe  ogni  di  nafco- 
no,  per  quell5 Amore,  ilqual  fa  im¬ 
pazzire^  quel  ch’io  veggo,!  fauij, 
e  ogni  forte  di  j>fona  che  fi  mifchia 
con  lui.  Odi  il  padronejnon  ho  tem 
po  pur  di  pi  fciare:  cancharo  venga 
à  chi  ha  volontà  di  feruire . 

Fil.  Tu  pur  hai  vdito  eh  ? 

Rom.Hò:ma  che  diauol  di  rimeeio  dob- 
biam  noi  prendere,  per  riparare  à 
voi  l’in£amia,à  me  la  forca  ? 

Fil.’Io  fon’oppreffo  sì  dal  dolore,  che  io 
non  so  doue  io  m’habbia  il  capó:tu 
che  felpato  l’inuentore  della  truffa, 
ritroua  anche  il  rimediale  non 
le  forche  t’afpettano  caldo  cal¬ 
do . 

Remi  I  lacciaie  forche,  cfimili  cofe  furo 
no  trouate  per  dirocciare, per  affo¬ 
gare,  &  impendere  gli  abbandona- 
I  rida 
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ti  da  t  rimedij,per  me  nò,  che  Forfè 
faprò  con  lo  aiuto  d’iddio  rimedia 
re  al  male  che  ci  fopraftà  , 

Pii.  Io  per  me  non  sò  qual  partito  preti 
dere ,  sì  fono  confuto  .  la  mia  fpe* 
ranza  è  fole,  nelle  tue  aliarne ,  le- 
quali  sòglie  non  fon  atte  ad  vfeire 
di  quello  intrìoo,ma  fe  fulfimo  an® 
che  nelle  mani  del  dianolo  n’vfci- 
redimo.» 

B,om.  E  pur  vero ,  che  i  faftidi  j  de  i  pa¬ 
droni  fono  ì  conuiti  de  i  feruitori, 
perche  tollo,che  qualche  ruina  gli 
fracafla ,  ci  fi  raccommandano ,  ci 
chiamano  Fratelli,  e  ciò  che  hanno 
ce  Io  vogliono  donare  :  volta  car- 
talliamo  cani  ■>  e  poltroni,  e  per  ef- 
fer  cani ,  e  poltroni,  ci  fpefacchia- 
*io:e  lì  maltrattano  à  lortnodo  . 

Pii.  Non  è  tempo  hora  da  ciancie,  tem¬ 
po  è  da  Far  da  douero . 

Jiom.  Hor  lafciate  far  à  me  :  fcrmateui 
vn  poco. 

pii.  Che  vuoi  Fare  5 

Eom.Con  buone  paroìerà  punto  :  fi  pe- 
ftarebbe  acqua  nel  mortaio  . 

Pii.  Che  cofa  dii  Fe  vuoi  ch’io  intenda 
anch’io . 

Eom.Ferma.teuì:tutte  leGreche  Fon  dol 
cidi  piega  :  il  Capitano  come  ba¬ 
rdici  luci. 

To 


Fi  1 .  Tu  mi  v ecidi  » 

Rom.  Non  è  così  brutto  il  diauolo  co¬ 
me  ei  il  dipingo  . 

Pii.  Cartelli  . 

Rom.  Difficilmente  fi  leua  la  pecora  di 
bocca  al  lupo» 

Pii.  Se  la  troui  tu  se  vn  valent’huomo  » 

Rom .  So  ben  io  che  t  ma  bifogna  che  vi 
difponiate  di  noti  amar  più  colei,  o 
quello  importa  Il  tutto . 

Pii.  Non  fi  può  amare,e  difamare  à  vo¬ 
glia  fua» 

Rom. Non  è  cofa^che  non  fi  faccia3quan 
do  l’huomo  delibera  di  farla  . 

Pillo  ti  prego  Romanefco  fe  ami  il  tuo 
padrone  rimedia  al  Capitano^  &  al 
la  giurtitia  >  perche  io  voglio  cer¬ 
car  diXerefa* 

Rom.Buon  princìpio:Deh  lanciatila  an¬ 
dar  co’lmal’anno,  &  attendete  a 
quello  che  importa  più  :  io  veggo 
che  non  hauete  caro  l’honor  vo- 
rtro’,  lafciatila  andar  che  poco  im¬ 
porta  »  . 

Pii.  Par  àte  che  poco  importi  quella^ 
cola*  la  qual  è  cagione  ch’io  viua  ? 

Rom.  O  quanto  è  miieralavita  di  co, 
lui ,  che  nenie  vn’amante.,  ma  into- 
lerabile  3  quando  non  può  ottener 
lacofadefiderata  . 

Pii.  Bada  quà?Quando  Giannello  ti  a f- 
l  z  falì: 
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fall  :  Terefa  in  quel  atto  ,  che  fe¬ 
ce^  ? 

Rom.Le  porli  la  mano,  e  fe  ne  gì  feco  . 

Fil.  La  mano? 

Rom.E  fubìto  con  lui  correndo,  l’vno  e 
Paino  mi  fparuero  da  gli  occhi  ? 

Fil.  Dunque  ella  fe  ne  gifeco  volen¬ 
tieri  . 

Rom.  Lo  direbbe  Fianca  lama ,  che  gli 
fu  mozza  la  lingua,  io  per  dirla  co¬ 
me  la  ilàrgiocherei  la  teffa,  che  el¬ 
le  erano  d’accordo  con  lui . 

Fil.  D’accordo  con  lui  ? 

Rom.Ma  che?e  perche  nò  ? 

Fil.  Aiìaflìoarcome  fan’hauer  il  mele  in 
bocca,  e’1  rafoio  in  mano . 

Rom.  Fendila  è  cofa  mobil  per  natura , 
dice  coluirperò  il  meglio  è  ritirar¬ 
li  da  quella  più  che  fi  può  . 

Fil.  Pur  duole  à  chi  la  perde  ancor  che 
trifta:  mifero  me . 

Rom.Non  li  dee  à  fe  ileffo  e/Ter  nimico, 
correndo  dietro  à  chi  lo  fdegnao  : 
poco  ella  fi  cura  d’altri,  che  di  Già 
nello,  e  di  ciò  ypi  ne  doùreiVe  hor- 
iriai  efTer  chiaro  :  hór  rifolueteuià 
lafciarla,  e  fiate  certo,  che  sì  come 
Amore  crefce  per  vsò,Jcosì  anche, 
per  difufoiì  fcema . 

Fli.  O  Filermo  mifero ,  &  infelice,  non 
vedi  non  vedi  tu^  che  folamente  la 

don- 
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donna  è  data all’huomo,  per  vno 
ftimulo,che  continuamente  lo  con 
danna  ad  infinito  tormento  ?  O  ni¬ 
mica  dell’humana  natura  barbara 
razza  de  cani,ben  hora  tu  m’hai  da 
to  à  conoscere  te  hauere  nafeofo 
fotto  vna  bellezza  non  altrimenti  , 
che  flrauagante  vn  cuor  di  Tigre 
così  fiero.,  e  cosi  gelato,che  huma- 
no  effetto  non  può  giamai  fcaldar- 
lo,nè  mouerlo  à  pietàjE  ben  hora, 
che  la  ragione  m’hà  tolto  da  gli  oc 
chi  quel  velo,  coT  quale  amore  mi 
rendeua  cieco,  cófeffo  quanto  ma! 
fa  colui ,  che  feruo  dell’appetito  , 
compiacédo  ai  fenfo  fi  dà  in  preda 
di  femina,laqual  non  hà  fede  cht_> 
la regga,morfo,chela  raffreni,  ver 
gogna  che  la  ritenga,  e  caftigo,che 
la  emendi ,  perciò  che  tr  diportata 
da  trilli  filmi  coflumi,e  vigliacchi  fi- 
fimi  defideri  s’inuia  à  quel'fine.che 
più  le  piace,  e  doue  meno  dourtb- 
be.  Ecco  io  mifiero  Filermo  co  qua 
to  Amore,con  quàtoaffetto  fie gui- 
taiia  colici  j  con  quanto  pericolo 
delhhonormioje  della  vita  mia  mi 
fono  lafciato  trafiportare  à  far  co- 
fe,  che  non  fiolamete  indegne  fono 
di  gétil’huomo,  ma  del  più  infame 
huomo  del  mondo,  le  quali  da  cia¬ 
ni  I  $  fcUUQ 
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fcuno  mi  faranno  inoltrare  à  dito  x 
Hor  poi  che  la  vigliacca  fermila  fe 
n’è  ita  con  chi  piu  gli  ha  piacciu- 
tOjvadaffi  con  ìamal’hora  ;Io  da 
qui  auanti  ,,  quanto  per  la  adietro 
la  feguitai  >  e  l’amai  tanto  da  qui 
inanzi  fono  per  diramarla ,  e  fug¬ 
girla  ,  nè  per  altro  porrollami  di¬ 
nanzi  à  gli  occhiano  per  colei  che 
già  pareuami  tutta  bontà, e  tutta_s> 
grada,  ma  per  vn  vero  ritratto  di 
tutto  il  vituperio  dei  mondo,e  co¬ 
me  donna,  che  danno  apporta  fem¬ 
ore  à  cottUjche  la  fegue,io  fon  per 
fuggirla  ,  ^perpetuamente  odiar¬ 
la^  come  nimica  d’ogni  qiuete,,&. 
indriccio  d'ogniniala operadone 
Hor  vieni  Romantico  ,  ch'io  fono 
del  tutto  rilfoiuto  di  difamar,  anzi 
odiar  coltele  di  più  far  emenda  de 
gli  errori*  ch’io  ho  commefli  in 
quello  amor  lordo, e  pieno  di  ogni 
balTezza .  Horsùche  hai  penfato  di 
farejsù  rinfrancammo^ .. 

Rom .Io  non  dubito  de  tanto  male  fe  co 
sì  faret^,  come  hauete  diuifato .. 

Fil.  Siene  cértilHmo . 

Rom.  Hor  voglie,  che  hor  Bora  picchia, 
mo  allacafa  la  Sig.,Caterinicca  :  & 
voi  fècòndo  il  mio  ragionare,  ri¬ 
fonder  e  te;  e  ciò  che  dirò,  confer- 
m  atea 
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matejperche  il  tuttofa  nel  rihaue 
rei  denari  ,  che  rihauuti  leghere- 
mo  la  bocca  al  Capitano  rendei 
doli. 

Fil.  Chi  ha  da  far  non  dormi  ,  tu  mi  hai 
tutto  rincorato . 

Rom.Impoffibil’era  à  non  pericolare,fe 
erauate  proterue  nel  confeguir  co 
lehruinad’ogni  cofa . 

Fil.  Picchia ,  voglio  andare  perlo  pri-. 
mo  paffaggioà  Malta,  equiui  pi« 
gliarò  l’habitc  ,e  con  feguitar  lc-2 
galere,mi  fcorderò  di  coflei  * 

Rom.jTic  tic  tic  tic. 

SCENA  CIV  INTA. 

Gaterinicca,  Filermo,  Ro¬ 
man  cfco. 

Cat.  f  7  A  nella  maI’hora3non  mi  rom 
V  pere  piùilculo,huomo  iofen 
fato  :  5 ho  vengo  à  baffo  leumone 
mailino,  n^fciremo  dipifcio  vèto 
lami  comincia  à  fumare  . 

I  Fil.  Odi,che  parole  fcanfarde .. 

Rom .  Fermateui  vn  poco:Signóra  Cate 
riniccadue  parole  fe,  vi  piace  :  pia» 
no  :  con  buone  parole,  e  trilli  fatti 
la  pigliaremo  bene . 

:  FiLNe  dubito  affai  :per che  coilei  è  que! 

I  4  la* 
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lacche  pettina  la  coda  al  diauolo  el 
la  è  aftutifììma . 

Rom.  Sia  attuta  quanta  voi  edere  la  fe- 
rnina ,  pur  cade,  ehi  la  efpugna  nel 
debole  $  Vó  picchiare  anchora*  tic 
tic  tic  tic . 

Cat.  Io  non  fono  eaterinicca  di  Maldo- 
nadopatriccia  Rodiota  sTo  non  ti 
getto  quefto  Mortaio  in  capo,  vec¬ 
chio  cappone  e  che  ci  và  lumaco¬ 
ne  bauoio . 

Rom.  Hor  mettete  la  colera  nel  fodro 
Signora  Caterinicca,  tanta  crudel¬ 
tà  có  i  voftri  feruitori  no  ittà  bene, 

Cat.O  fé  Dio  mi  aiuti  ch’io  mi  crede- 
na  ,  che  voi  fotte  quel  pipiftrelone 
del  Capitano,che  poco  ha,  che  mi 
«ra  venuto  à  tentare,&à  minaccia 
re:e  ciò  perche  io  vi  hò  datala  mia 
fchiaua  :  ma  io  Thò  cacciato  alle^ 
forche  ,  e  chi  fi  crede  edere  cottuj . 
pezzato  di  carne  ràcida,e  muffa? 

Kw.O  Signora  Caterinicca damper- 
ciò  tutti  minati,  che  maladetto  fia 
à  quell’hora,e  à  quel  punto,che  ci 
intromettiffr  no  in  tal  negotio ,  il- 
qual  ci  fanno  mefchini,e  voi,&io* 
e5l  mio  padrone  infieme . 

Cat.Che  cofa  dici  Romanefco  ?  è  inter- 
uenuto  alcuna  cofa  di  male  ? 
g,om.Dalla  morte  in  fuori*  non  può  ac¬ 
ca- 
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cadere  peggio:mefchini3che  fìamo 
tutti  noi:  era  meglio  prendere  ya 
laccio*  e  ponerfelo  al  collo . 

CatkLafcia;vengo  à  ballo  4 

Rom.  All’erta  fate  lo  fdegnofo*e  ditejf* 
ch’ella  era  d’accordo  con  Giannel 
lodellafugga  diTerefa*  e  che  vi 
ha  truffato  i  denari*e  brauate:  e  Ila 
tela? 

Vìi  Peggi’è*cheeglièil  vero . 

Cat.  Romànefco  tu  mi  hai  fatto  morire 
il  cuore*che  c’è  figlio  mio  f  : 

Rom.Ruina  la  maggiore  ,  che  poffa  mai 
venire  *  ruina  della  vitajdella  rob- 
ba*e  dell’honore:io  impiccato*voi 
frullata,e’l  mio'padrone  infamato. 

Cat.E  perche^che  hò  fatt’io  mefehina  . 

Rom.Lo  faprete  bene  dalla  giullitia*dal 
Giudicete  dal  boia  :  Oimè  mifero  * 
doue  ci  ha  condotti  la  forte:o  put¬ 
tane  maladettero  amore  traditore: 
o  manigoldi  penfieri . 

Cat. Io  fon  confufa:Signor  Filermo*che 
c’è  figlio  mio*  mi  fà  morir  il  cuore 
coltili  con  cotelto  fauellare  . 

Pii.  Voi hauete  precipitato*  e  voi*e me* 
e  quello  pouer’huomo  con  levo- 
ftre  aflutie*  e  eoa  voftri  inganni  ;, 
ma  io  non  fono  quel  ch’io  fono*{fe 
di  cotal  truffa  fattami  da  voi  non 
mi  vendico  à  derrata*  balla . 

- - -*7-  1  1  o§ 
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Cat.Che  parole  fono  quelle  gioia  mia  1 

Eom.Non  ragionate  feco,  perche  eg  li  è 
flato  troppo  offefo  da  voi  :  e  vi  sò» 
dir,  che  v’ ammazzerebbe  certose 
non  fotte  per  bruttarli  le  mani  in 
f angue  così  infame .. 

Cat.Non  Lo  Afeli  mai,  nè  in  detto  ,  nè  in 
fattoio  le  ho  venduta  la  mia  fchia 
ua,e  gli  Mio  data  per  quello,  che_i 
fiamo  rimali  d’accordo,  e  glie  l’hò 
data-  citella  verginea  ch’vuol  piùf 

Kom.Glie  l’hauete  vendutasi,  ma  poi 
glie  l’hauete  ritolta 

Cat.Non  li  trouerà  maicoteflo  :  volete 
meco  la  burla  f 

Rom.Come  nega  il  tradimento  . 

Fili  La  fune  gli  Io  farà  ben  confettare  * 
pian  piano  .. 

Cat.Oimè.-parlate  chiaramente*non  mi 
tenete  piu  il  coltello  nella  gola_j>  : 
che  hormai  fon  tutta  in  angonia'., 

Rom.Pur  conuierte,ehe  fappiate,  fe  ben 
moftrate  di  non  fapereil  negotio 
come  ftàracciò  che,  fe  li  potrà  mai 
vi  lì  proueggarma  ? 

Cat.Ma?  e  come  vuoi  trouar rimedio  fc 
non  lisa  il  male.. 

Itom.  Dui  mali  cadono  fopra  voi  per 
prima. 

Cat.Tu  mi  vuoi  coofumare  hoggi.*  Di  il 
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Rom.il  cafo  ilà  à  queftomodo  * 

Cat.Ben  > 

Rom.  Lo  fèhiauo  del  Capitano „  hoggi 
gli  hà  inùolato  ducéto  ducati  fuor 
della  calfa,&  egli'fe  fi’è  accorto,8e 
doppo  hauerlo  battuto  ,  e  ribattu¬ 
toci  confeflfato  come  io:voi,  &  ili 
mio  padrone  gli  li  hauemmo  fatti 
rubbare  ,.  &  che  con  quelli  habbia- 
mo  comperato  la  fchiaua>  e  che  di 
ciò  liete  ancor  voi  fiata  confape- 
iioleihoril  Capitano  hà  pollo  lo 
fchiauoin  prigione  ,  &  hà  ordina¬ 
to,  che  voi,  &  io  damo  incarcera¬ 
ti:  me  fchino  ,  ch’io  non  vi  polTo  fi¬ 
nir  di  dire  tanto  male  .. 

Cat.Ma  che  so  io  di  limili  cofa  > 

Fil.  Pur  hauete  hauuto  i  denari  :  e  poi 
c’è  anche  altro  :  perche  io  voglio, 
che  fiatejcailigata  perhauerrai  truf 
fata  Ter  eia .. 

Cat.Io  trulfatta  Terefa  > 

Rom.  Si  >  voi  truffatta  Terefa  ?  io  dopo 
che  mi  partì  da  voi,  con  lei  in  com 
pagnia,nell’andar  à  cafa,  Giannel- 
Io  del  Medico  mi  affali ,  e  con  mol¬ 
te  percolTe  che  mi  de  te,  fe  la  menò 
feco,  &  ella  n’andò  V alontieri  * 
Cat.E  podìbil  quello 
Rom. Cosi  non  foffe  egli  il  vero* 
Cat.Che  colpa  n’hò  io  di  dunque  » 

"  1  €  YOÌ 
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Fil. Voi  gli  hauete  tenuto  la  fpia,-&  era- 
nate  feco  d’accordo  ,  e  per  ciò  mi 
hauete  truffato  i  denari,  li  quali  vi 
feranno  di  mal  prò,  pian  piano  . 

Gat.Mai  fi  trouerà  quello . 

Rom.  Con  l’andare  in  prigione,  hauer 
della  fune,  &  co’l  elfer  mal  trattata 
da  i  minillri  della  giullitia  bifogne 
rà  confelfare  il  tutto:  fi  che  non  vi 
è  altro  rimedio,che  ritornar  i  fuoi 
denari  al  Capitano ,  che  rihauuti- 
gli,fi  terrà  poi  modo,e  via,  che  nó 
dirà,nè  farà  altro  :  altrimenti  fiam 
ruinati  tutti  affatto  affatto  . 

Fil.  Vogli  ella,ò  nò,  conuerrà  pur  trc- 
uargli,  &  quello  ferà  anche  il  man 
co  male . 

Cat.I  denari  fono  falui  elfi .  ma  lamia^> 
fchiaua . 

Rom.  Sta  nelle  mani  di  Giannello  fuo 
inamorato ,  e  doue  puojte  liar  me¬ 
glio  ?  Oimè,che  rumore  è  quello, 
ch’io  fento  di  qua  giù ,  i  birri  for¬ 
fè,  che  vengono  a  prenderci .  Vhi- 
mene . 

Cat.E  di  gratia,ripariamo  à  tanto  male: 
entriamo  in  cafa,e  pigliamo  i  dena 
rientrate  Signor  Filermo,opoue- 
rina  entrate  prello . 

Fil.  La  vaca  è  nollrarvà  tu  fpia  ciò,che 
fà  il  Capitano  *  fra  tanto  io  pigi ie- 
—  xò 
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rò  i  denari/  .  {t'u\ 

Rom.O  s’io  poteflfi  hauer  Damianp,che 
fe  bene  egliè  mio  nimicQ.3  pur  an¬ 
che  da  nimici  alle  volte  fi  caua  co- 
llrutto  . 

SCENA  SESTA. 

Mario, Ahyfia . 

Mar.  A  Fè  Madonna  Ahylìa,chJio  fo- 
no  tutto  fraccarfato  la  vita_^j 
per  lo  Ilare  continuamente  à  fede¬ 
re  :  e  fe  bene  è  còmmodità  l'andar  * 
in  barca,  nondimeno  Ranca  molto 
la  vita.  / 

Ahy.  Anchora  io  fon  fiacca  molto  ,  pur 
non  fento  la  llanchezza,  per  do- 
uerne  [quella  fera  hauer  tanta  con¬ 
tentezza  ,  quanta  haurò  nel  veder 
Terefa  mia  figlia;  l’andare  per  lo 
mondo,  nó  è  miftiero  da  ogn’yno  , 

&  maflìmamente  da  donne,vedelle 
voi  mai  la  crudeltà, dello  andare,  e 
dello  Ilare  à  polla  di  canaglie ,  co¬ 
me  fono  quelli  marinari  ? 

Vlar.  Marinari,  Gabellieri ,  eHolli  fono 
gente  del  diauolo,  Dio  ne  guardi 
ogni  galantuomo:  vedrò  pur  an¬ 
ch’io  la  mia  Signora  Caterinicca , 

O  quanto  fi  fà  per  quello  Amqre? 

Ninno 
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Ahy.Niuno  amore ,  à  quel  del  padre  ^  e 
■della  madre  verfo  i  figliuoli  fi  può 
vguaglìare  :  tutti  gli  altri  fon  baie 
à  paragonjdi  quello  :  io  ring-ratio 
la  Fortuna  >  che  mi  ha  lafciata  giu- 
gnere  à  faluamento  in  Siragufa_*>  > 
perche  io  leuerò  mia  figlia  dal  peti 
fiero  forfè  del  mal  fare:  io  la  rjlcat 
terò  >  &  poi  la  compagneròj  fi  che 
viqrà  à  Dio*  &  all  honor  del  moti- 
'  ;  do . 

Mar  .Farete  bene  >  e  da  fauia  donna,  che 
beata  fi  può  chiamare  quella  ma- 
dre>  che  non  vede  fue  figliuole  put 
tane. 

Ahy.Non  altro  che  l’amor  filiale,  mi  ha 
urebe  fatCvfcir  fuord*Nap  olimi  o: 
Napoli  veraméte  fior  del  mondo  „ 
Mar.O  quanto  noi(efTendo  in  mare)hab 
biam  defìderato  di  giugnerin  que^ 
ila  Città;  voi  per  compir  ivoflri 
defiderijdo  gli  miei . 

Ahy.Hor  fìam  giunti  in  porto  di  falutc, 
e  I’vno  x  e  l’altro  sguazzerà  in  bre- 
ue  3,  con  Ilare  in  braccio  delle  fuo 
delitìe  „ 

Mar.  Il  maggior  diletto  *  che  habbino  ì 
naidganti3èilcondurfìinportofì~ 
curile  riguardarla terra^come  ho 
ra  faciam  noirhor  andiam  pur  dirit 
ti  alla  cala  la  SignoraCaterinicca  : 
c  poi 
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poi  che  quella  è  il  rifuggio  d’ogn£ 
nollracontentezza . 

Ahy.  Andiamole  dui  figliuoli  (come  v’¬ 
ho  raccontato  Sign. Mario  )  fon  ri¬ 
dotta  in  quella  fola  figliuola.  che_j 
Dio  sà  fe  quel  pouero  figliuolo  , 
che  mi  fu  prefo  da  Turchi,  è  più  vi 
uòrpur  mi  confolarò  con  quella^, 
che  ferà  il  ballone  della  mia  vec¬ 
chiézza  . 

Mar.JCon  cotella  rillorerete  il  dano  del 
figliuolo  perduto  .  Ma  che  gente  c 
quelkcche  vie  fuora  di  quella  por- 
ta?par  ch’vifia  vno  fchiauo  legato. 

Ahy.  La  notte  non  mi  lafcia  così  ben  ve 
dere  ,  feguiamo  pure  il  nollro  via- 
gio . 

SCENA  SEPTIMA 

Capitano,Zarut,Damiano,Ahyf- 

fa,Mario. 

Cap.  Ane  ladrone  à  qllo modo  eh? 

Dam.\^/  Ribaldo. 

Cap.  Dimmi  ribello  di  Dio  ,  ad  infialila 
di  Filermo  mi  rubbatfe  i  denari  eh? 

Zar.  Romanefco  mi  pérfuafe  àpiglìar- 
gli  :  eT  Sig.Filermo  all’oncótro  mi 
promilfe  la  libertà  :  &  liberando-, 
mi x  io  haueua deliberato  ritornar 
—  ~  Chri- 
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ChriftianOjCome  era  prima  * 

Man  Fermamoci  vn  poco  mad.  Ahyfla , 

Ahy.Se  non  mi  inganna  la  notte,  mi  par 
vedere  il  Capitano  Mandracchio*, 
o  Dio  il  volefTe  . 

Mar.  Quello  che  vi  prefe  fchiaua  in  Bar 

Ahy.Signor  lì .  (beria* 

Cap.  Adunque  tu  eri  Chrilliano  eh  f  Ah 
cane  mallino . 

Zar.  Io  era  Chrilliano  Signor  lì:ma 
mi  labiate  dire,  io  vi  racconterò 
la  lloria  di  mei  compalfioneuoli 
trauagli . 

Dam.Che  importa  il  lafciarlo  dire . 

Cap. Che  ei  dica  :  quanto  vuole,in  ogni 
modo  la  forca  l’afpetta. 

Dam.Di  sù . 

Zar.Vna  Galeotta  di  Sicilia  già  mollati 
ni  per  la  colla  di  Barberia  borren¬ 
do  prefe  vn  Valìello,fopra  il  quale 
il  ritrouò  vna  Turca,  di  affai  conue 
niéti  bellezze,  la  quale  veduto  dal 
Capitano,  da  lui  fù  raccolta  à  fuoi 
piaceri,  e  perciò  elfa  di  lui  rellò 
pregna:  collei  giontachefùin  por 
to,  e  diuidendofì  la  prefa  in  tra  co¬ 
loro  che  conuenneroà^  parte  nell* 
armarla  Galeotta,  toccò  in  parte 
ad  vn  Caualiero  Napoletano.-ven- 
ne  il  termine  che  la  Turca  parturì, 
e  fece  dui  Gemelli  *  l’ vn  mafchio  3 
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l’altro  femina  :  il  mafchio  fui  io; 
che  fubito  con  la  forella ,  e  madre 
inficine  fummo  batteggiati,&  fat¬ 
ti  ChriiHani;mia  forella  così  in  fa- 
fcie  fu  all’hora  donata  ad  vna  Cor 
tigiana,che  all’hora  amaua  il  no- 
ftro  padrone  :  dopoi  fummo  io,e_> 
mia  madre  da  Ini  menati  à  Napoli , 
la  doue  crefcei  fino  à  quindeci  an¬ 
ni. In  quello  tempo(così  volle  la^a 
fortuna)  che  morì  il  padró  noflro, 
&  tettando  lafciò  me ,  e  mia  madre 
liberi  ,  &  anche  ci  donò  alquanta 
di  robbicciuolajcon  la  quale  dopo 
noi  poueraméte  s’andauamo  indù- 
ttriando,  per  campar  la  vita  auuen 
ne,  che  vn  giorno  io  fui  sforzato 
per  mio  bifogno  girmene  à  Saler¬ 
no  ,  e  per  mia  dura  forte  incapai  in 
andando  ne<?  Corfali  di  Barberia,  e 
fuiprefo,  e  condotto  àTunis,  Bo 
quiui  prtuo  di  fperanza  di  rifcauar 
mi  per  t fiere  pouero ,  &■  djstbile  di 
fenno,  perfual'o  da  coloro  Ini  feti 
Turco ,  e  dopoi  mi  diedi  al  corfo  , 
infieme  con  quelli  . 

Ahy.  Oime  :  facciamoci  innanci ,  ch’io 
meglio  lo  raffiguri,  i 

Ma  r.Fermateui , 

Cap.Mi  s’arrizzano  i  pillircome  fi  chia- 
maua  tua  madre  *  e’1  Capitano 

del- 


zio  ATT  0\ 
della  Galeotta? 

Ahy.  Signor  Mario,quefl’è  mio  figlio,  c 
quelTaltro  è  il  Capitano  Mandrac- 
chio  . 

Zar»  Non  mi  ricordo  il  nome  del  Capita 
norma  mia  madre  fi  chiama  Ah  yf- 

Cap.  Oimè,ch*io  mi  Tento  il  fangue  ag¬ 
ghiacciare  entro  alle  vene . 

Ahy  .Io  non  poffo  piiXinduggiare:  Ecco 
ui  Sig.  Capitano  la  sfortunata  Ahyf 
fa:ecco  il  frutto,che  mi  lafciallenel 
ventre  ,  mentre  che  mi  concedette 
per  parte  delTarmamento  al  Sig. 
Alberto  da  Cadrò  Napoletano,  il 
qual  poi  mi  menò  à  Napoli,doue  io 
fono  viiTuta  fino  al  prefente  „ 
Cap.Voi  liete  Ahy  da? 

Ahy. Io  fono  Ahylfa,che  rimale  grauida 
di  voi  :  e  quello  è  vno  de  dui  figli 
chvio  parturi  i  gemelli . 
Cap.Voifete  Ahyfla,ch’io  prefi  in  Bar- 
u  e*  T»eria  fopra  le  Gerbe  ?  * 

Ahy. Io  fon  quella,  e  quelli  è  vollro  figli 
uòlojil  quale  in  andando  à  Salerno, 
mi  fù  prefo  daTurchi,come  ei  v’hà 
raccontato  ; 

Cftp.Io  mi  ricordo  ogni  còfar  o  figlio 
mio  ,  o  Ahyfla  cara  fiate  voi  i  bene 
ritrouati,lodato  Dio,  che  in  quella 
mia  etàhò  ritrouato,chi  ferà  lamia 

con- 
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^onfolatione^e  la  mia  contentezza .. 
Dimmi  come  ti  chiamaui  à  Napoli  x 
&  al  battemmo  .. 

Zar. Alfonfo  Signore  . 

Cap.Ma  come  auuennejch’io  ti  comprai 
così  in  Mdfina  .. 

Zar.Molle  volte  fui  concoloro  in  corfo 
vn  giorno  ci  ritrouammo  coi  Ber- 
gantino  nollro furti  allaFauigliana. 
coi  tempo  cattiuo*  quiui  effendo 
affatiti  nel  porto  da  i  Bergamini  di 
Trappanijche  di  noi  haueuano  fpia 
fummo  combattuti  e  vinti3fatti  pri 
gionijio  tocca,  ad  vno  Afappo,che 
mi  conduffe  in  Meflìna^e  quiui  V,S., 
mi  comperò . 

Cap.  Perche  non  ti  appalefare  per  Chri^. 
ili  ano  rinegato  >  1  * 

Zar.  Dubitai  di  perder  la  vita  . 

Cap.  AhyflajditemKe  voi  che  buon  ven 
to  vi  mena  in  quella  Città^con  que 
fio  gentibhuomo  qua  . 

Ahy.  Signor  mio  fon  venuta  à  polla  da 
Napoli  per  ritrouar  la  fanciulla  fo- 
rella  di  coftui  >  la  qual  fu  donata  in 
fafcie  dal  m  io  padrone  alla  Sig.  Ca 
terinicea  diMaldonado . 

Cap.  O  Di  o  aitamiià  Caterinicca  di  Mal 
donado  ? 

Ahy.  Signor  lì . 

Cap.  Come  nominaile' voi  la  fanciulla. 

*  '  al 
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allbattefìmo  ? 

Ahy  .  Fìì  nominata  Terefa  Signo¬ 
re  . 

Cap.  Oimèschefent’iojche  od’iordegui- 
tateAhyda. 

Ahy^Ritrouandomi  à  Napoli  hauerper 
duto  il  figliuolo  j  communicando  i 
miei  franagli  con  quello  gentil’huo 
ino  Napoletano^  che  era  flato  rltre* 
volte  qui  in  Siragufa  come  fuor  * 
vfcito  della  patria  :  il  quale  così  in 
ragionandogli  vienne  à  dire,&  à  ri 
cordare  della  Signora  Caterinicca, , 
la  quale  egli  amaua,&:-£uttauia  ama 
co  me  ella  h  au  eu  a  i  n  cafa  vna  Tere- 
fa:e  didemì  edere  cedei  data  nudri 
ta,&  alleuata  da  quella,  come  fe  el 
la  le  fode  fiata  figliuola»  Doue  che 
fapuro  cotal  nouayveggendomipri 
uadel  figliuolo ,  &  volendo  venir 
quedo.’Signorain  Sicilia, m i  delibe- 
raijdi  venir  feco,  con  animo  di  ri¬ 
cattar  Terefa  mia,  e  poi  maritarla, 
&5  quella  fera  al  tardi  fìam  giunti  co 
la  fregata, &  erauamo  in  via3per  an 
dar  alla  cafa  la  Signora  Caterinic¬ 
ca. 

Cap  .Terefa  di  Caterincca  è  vodra  figli¬ 
uola  dunque  ?  di  voi  nata  infìeme 
con  Alfonfo  ? 

Ahy.  L’yiio,  e  l’altrro  fon  vodri  ,e  miei 

figUr 
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figliuòli  ,&  voi  Cete  loro  padre ,  & 
io  madre,  e  nati  gemelli  d’vn  par- 

t0  • 

Cap.Io  trasecolo  :  o  bontà  di  no  Uro 
Signore . 

Ahy.  Supplico  dunque  vollra  Signoria 
adinfegnarmi  doue  llantia  quella 
Caterìnicea,  acciò  che  polliamo  in 
fieme  ricuperare  k tanto  de  me  bra 
mata  figliuola  nofira . 

Cap.  O  fapienza  di  Iddio^o  prouidenza 
infin  ita,qnanto  , quanto  sa  grande", 
e  incomprehenfibile:  non  è  già.fta- 
to  permeilo  dalla  tua  diuina 
bontà,che  vn  tanto  peccato  fólle 
commelTo  da  me  ;  qual  maggio- 
realtnondo,  che  il  padre  fi  con¬ 
giugne  fife  con  la  figliuola  ?  o  s )j  t\i 
Tempre  mai  lodato  ,  &*  «adorato 

'  Signor  di  tutto  il  mondo 3 eh* e  hai  ri 

parato  à  tanto  obbrobriofo  pecca¬ 
to  ,  &  infame  atto ,  ma  in  vero  tu 
mi  hai  fatto  racquifiare  dui  lìgi  ino¬ 
li, che  mi  feranno  più  cari  che  fe  fof 
fero  dui  regni: e  qual  allegrezza,  e 
contentenzza  pollò  hauer  maggio¬ 
re  in  quella  mia  età  ?  io  mi  ritroso 
ricco  ,  potente, e  con  molti  ho n ori, 
che  mi  fanno  temere,  e  filmare  da 
ogn’ vno  hora  có  la  giùta  di  qfii  dui 
figliuoli,  che  pollo  piùdefiderare,lò 

non 
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non  di  acquillarmi  con  l’armi  vfì 
Regno,e  chiamarmi  nella  mia  vec¬ 
chiezza  feliciffimo  quant’altro  pa- 
dre,e  Barone  di  quello  Regno?  E  tu 
Alfonfo  hauendo  (pregiata  la  vita 
per  la  libertà  tua  abhorrédo  lo  fei 
uitù,cofa,piit  dura,che  l’huom  fac 
ciain  quello  mondo,  inditio  mani¬ 
fello,  che  tuj>è  nato  di  gcntil’huò- 
mod’honore,vieni  che  t’abbraccio! 
e  per  figliuolo  vnico  ti  accetto* 
Dam.  Io  ri  n  afe  o,  di  tanti,auuenimenti,e 
di  tanti  miracoli  itupendi,  e  marauì 
gliofi. 

Zar.  Ecco  Signor  padre,non  il  voftro  fi¬ 
gliuolo,  ma  il  vero  vollro  fchiauoj 
datemi  la  mano^clPio  vè  la  hacci  „ 
Cap.  Pigliala  in  fegnò,  ch’io  ti  fon  pa¬ 
dre. 

Zar.  Mani  care,  mani  valorofe,e  nobili , 
Ayh.  Concedimele  anchora  à  mefìgliu 
lo.chenon  meno  le  ho  io  à  baccia- 
re,  che  tu,  le  quali  mi  fono  da  effer 
care  quantola  vita  :  Et  tu  figliuol 
mio bacciatuamadre,che  tanto  ti 
ha  pianto,e  defiderato  » 

Cap. Tutti  infieme  abbracciamoci ,  el* 
vno  e  l’altro  vi  terrò  fempre  cari 
come  l’iftdfa  mia  vita . 

Dam.  O  che  cafoìlrano,e  degno  di  gran 
diflimamerauigliafoggetto  certa¬ 
mente 


CL  V  I N  T  O.  ìiy 
mente  pieno  di  flupore  . 

Dam.  Io  fono  rimafo  sì  pieno  di  confo- 
(ione  vdédo  quelle  cofe  marauiglio 
fesche  non  so  che  mi  direjns  so  s’io 
le  debba  credere*  e  pur  le  veggo  in 
effetto  eflere . 

Cap.Io  non  capifco  nella  pelle  d’alle- 
grezzarDamiano  tu  hai  vdito  il  tut 
to:  va  correndo  da  Caterinicca*e  di 
le  che  voglio*  che  rtamo  tutto  vno, 
quà  vengha  torto  che  ella  ritroverà 
il  fuo  Signor  Mari©  *  e  Ahyffa  ma¬ 
dre  di  Terefa*  e  raccontagli  cfb,che 
hai  intefo  del  cafo  interuenuto  que 
rta  fera:  [e  che  l’ vno  altro  fon  giunti 
quà  da  Napoli , 

Mar. E  per  fegno  di  ciò  pigliate  quell’ 
anello  per  fegnale  ch’io  fon o  gi on¬ 
tose  dateglilo*che  fu  bito  verrà  via* 
e  vi  crederà . 

Dam.  Io  vado  correndo  . 

Cap.  Oi mècche  il  cafo  di  Terefa*  fend’el 
la  nelle  mani  di  Eìlermo,mi  rtépera 
sì  quell’ allegrezza  *  che  non  porto 
gu  Ilare  compiuta  contentezza*Hor 
voi  Ahylfa*&  voi  Signor  Mario  ca> 
Alfonfo  entrateuene  i  cafa  mia*  eh* 
io]  hor  hora  vengo  à  voi  *  hor]  vo¬ 
glio  intèdere  s’io  porto  qualche  no 
uà  deTerefaipouera  figliuola  *  ben 
mi  aueggio  che  tu  nella  bocca  al 
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lupesche  lupo  fi  può  chiamare  Pii 
morato,quando  ha  nelle  mani  la  c 
fa  amata.Mafe  Filermo  non  haur 
fin  hora  m'eflo  mani  nell’honor  d< 
la  Fanciullate  mela  ritorni  intatti  ; 
io  vò  fargli  conofcer  gratitudin 
tale,che  fe  n’andrà  fempre  mai  lie 
to  e  contento,  ma  fe  per  lo  co  ri  tra 
rio  l’haurà  mano  mena  ,  e  leuatoh  ; 
la  verginità  ,  come  può  edere  age¬ 
volmente  giuro  al  mondo  ,  che  lu. 
la  fua  cafa  ^il  fuo  parentato,  e  tutta 
la  fua  fchiatta  fe  rofiero  trimigliaia 
cPhuominijfe  fufle  rutta  Italia  tut¬ 
to  il  niondo,manderò  tutto  in  eller 
minio,ein  precipicio  :  perehe  non 
foglio  mai  comportare  nè  compatì 
re  che  alcuno  mi  faccia  ingiurialo 
cora,  che  fia  ignaro  di  farmene,co- 
me  feciò  fofle,farebbequefia  :ma  1* 
liuom  d  honore,nè  per  il  dritto,  nè 
per  il  torto  fi  dè  vedere  manzi  im¬ 
punita  ingiuria  fattagli  d’alcuno 
huomoche  viua . 

SCENA  o  t  t  A  V  A, 

Romattefco,  Capitano . 

GEntiì  Comédia  farebbero  fo¬ 
no  jftatoqui  dietro  à  quello  cà 
to 
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to  fpiando,&  hò  vdito  il  tutto, e  ne 
fono  rimalo  sì  pieno  di  merauiglia* 
che  non sò: doue  io  m’habbiail  ca¬ 
po. Ma  poi  che  il  Capitano  è  in  tan¬ 
ta  allegrezza,vò  racontargli  il  tut- 
to,che  hà  fatto  Granello  di  Terefa, 
perche  io  m’aueggio,che  non  ne  hà 
faputo  ancor  niente. Dio  vi  fallii,  e 
di  ogni  contentezza  Sig.Capitano  . 
Vieni  à  me,o  Romanefco ,  odi  \  na 
parola . 

toni.  Vengo fopra la  vollra  fede  . 

^ap.  Non  temer  nò ,  s’è  accommodata 
ogni  cofa . 

Loro.  Eccomi . 

Cap.  Tu- fai  il  negotio  dellidenari,eome 
è  pallàto. 
om.E  ben  . 

ap.  Tu  fai  come  il  tuo  padrone  -f  co  i 
miei  denari  hà  comperato  Terefa, 
&  il  mio  fchiauofedutodate  àciò 
megli rubbalfe  . 
om.  Quello  non  ne  so  nulla  . 
ap.  Non  temer  noverche  io  ti  perdo¬ 
no  ogni  errore  commeflb  .  E  so  co¬ 
me  hai  condotta  à  cafa  del  tuo  pa¬ 
drone  Terefa,  doue  ella  Uà  al  pine- 
fente  ♦ 

dm.  Non  lo  dico  io,ch’ei  non  lo  sa  an¬ 
cora  , 

ap.  Però  quello,che  horà  è  interuenu- 

K  tQj 
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tocche  non  fai  te  lo  racconterò  . 

Rom, Non  v’affaticate  di  dirlomi.perch 
per  ordine  so  il  tutto  così  della  m 
dre  di  Terefajcome  del  gentil’huo 
mo  della  Sig.  Caterinicca.  e  che  L 
fchiauo*  eTerefa  fi  fono  ritrouat 
fratelli^  a  mendui  vofiri  figliuoli 
della  qual  cofa  con  V,S,mold  mira 
legro.  . 

Cap.  Romapefcophor  non  ho  altra  cofa 
che  mi  guaiti  tanta  confolatione^f 
non  vedere  Terefann  mano  del  tui 
padrone . 

Rom. Ella  non  è  già  in  mano  del  mio  pa 
drone j  Signore  ? 

Cap.Non  glie  al  menade  tu  in  caf$t[dopo 
che  voi  faceite  il  contratto  coni 
Caterinicca .  , 

Rom.Non  fapete  dunque  ciòcche  èjfegi 
to  dopoi  ?: 

Cap.  Che  cofa  ? 

Rom.  Fui  affaldo  nel  condurla  à  cafa  . 

Cap.  Qualche  diauolo  anchora:  Da  cui 

Rom.  DaGiannello  di  Saltala^,  che  me 
tolfe^  e  via  fe  la  menò  feco  3  &  al] 
moftro  d’andarci  volonrtieri . 

Cap.  Dunque  Terefa  non  iltà  nelle  mai 
di  Filermo  * 

Rom,  Il  mio  padrone  pigliò  il  peffe  ne 
la  rete^Br  altri  feT  mangiò  . 

€ap»Comse  pofTibile^che  vn  tale,habbj 

hauuto 
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hauuto  tanto  ardimento . 

Rom.  Amor,che  non  ardifce  di  fare.do- 
ueua  far  conto  Giannello  che  gran 
lode  è  il  morire  peramore:e  p  ciò 
il  far  cofa  difpiaceuole  à  volerà  co 
me  elìer «certo  di  tollMouer  morire. 

Cap.  L’amaua  collui  5  ik  hebbe  ragione 
di  far  ciò,  che  hà  fatto,  e  lodo  mol¬ 
to  la  deliberatione  di  morir  à  cote- 
ilo  modojcome  tu  -dìjperche  ha  del 
grande,  la  mortè,che  viene  per  ma¬ 
no  di  huomo  fegnalato ,  come  fon 
io:&io  gli  la  faceua  certo  . 

Rom.  V olirà  Signoria  giudica  gìullamen 
te . 

Cap.  Il  vero  giudica  quel  che  per  giulli- 
tia  conofce  . 

Rom. E  lieto  bellillima burla  . 

Cap.  Io,che  credeua  hauer  la  cittì  la  cer 
ta,non  la  hebbi,quelche  l’hebbe  nò 
la  puote  godere,  Giannello ,  che  in 
in  tutto  haueua  perduto  la  fptran- 
za.  d’hauerla,hà  portato  via  il  palio 
biìon  prò  gli  facciala  fua  dunque. 

Rom.  Il  mio  padrone  è  rimafo  con  le  ma 
ni  piene  di  moiehe  . 

Dam.  Non  fu  atto  da  Caualier  il  farmio 
rubbar  i  denari  . 

Rom.  Nè  io,  nè  il  mio  padrone  hà  colpa 
di  quello  Signore . 

Cap.  Ma  chi  l’hà  dunque? 

k  *  Fa 
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Rom.  Fìì  Amore  nel  mio  padrone  :  ec 
me,debito  di  feruitu  fedele,,  per  c 
fer  tenuto  ad  obedire  i  fuoi  coma 
damesti.Ma  fapiate  Signor  ch’eg. 
di  ciò  ne  è  difperatiflìmo,  e  penti 
tiffimo,  non  tanto  del  rubbamen! 
to,  quanto  dell’amor  di  Terefa  . 
Cap.  Mirallegro  infinitamente  :  perdi 
faro,  che  Giannello  la  prederà  pe 
moglie,&  io  gli  darò  la  dote,dop«) 
che  l’ho  ritrouata  efler  mia  figlia 
Rom. Sara  ben  fatto:  &  io  vi  chiedo  pe. 

dono  delle  oflFefe  fatteui . 

Cap. Io  ti  perdono  di  nouo ,  &  così  fac 
ciò  il  medefimo  al  tuo  padrone:  p( 
rò  va,  digli  j  che horhorafia  con¬ 
tento  di  venir  qua  in  cafa  mia)  dop 
po  che  tu  gli  haurai  raccontato  r 
ttitto)ch’io  tengo  buon  animo  vet 
io  di  lui  :  e  dagli  anche  quella  no¬ 
na ,  che  perche,  effo  rimanga  cor 
tento  affatto:  voglio  farlo  Capita¬ 
no  della  mia  Galeotta,  e  quiuinel 
corfo  vò  che  proui  quanto  fia  me¬ 
glio  l’attendere  all’armi,che  gir 
dietro  all’Amore,tutte  cofe  fieuo- 
li, e  quelle  di  honore,e  di  pregio  . 
Rom.  Egli  era  in  cafa  la  Sign.Caterinic- 
ca,che  voleua  portar  i  denari  tolti 
a  V.  Signoria. 

Cap.v à  via  volandole  fa  che  venga  l’v- 

noj 
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nOjC  lyaltro  infìeme^e  dopo  fpia  do 
uè  èTereia,eGiannello,  e  raggua¬ 
gliali  d’ogni  cofa,  e  fa  Umilmente, 
che  efli  vengano  ,  perch’io  inten¬ 
do,  che  fi  faccianolenozzedilor 
due  quella  fei  a . 

Rom.Non  vorrei  tornargli  lotto;  le  pia 
toriate  mi  dogliono  anchora:  però 
io  ci  andarò,che  in  quella  rioua_? , 
non  ballonate ,  ma  vn  bel  prefente 
mi  dourebbono  dare . 

SCENA  NONA. 

Dami  ano.  Capitano . 

Dam.\  7  Engo  correndo:  la  Signora 
V  Caterinicca  impazzile  per 
allegrezza:il  Sign.Filermo,il  qua¬ 
le  ho  ritrouato  feco  è  rimafo  tut¬ 
to  confufo  per  merauiglia  di  così 
Urani  auuenimenti:  GiouannaIa_$ 
Folla,che  quiui  pure  anche  èllaera 
prefente,  Uà  perciò  come  v ha  pie¬ 
tra  imriiobile,gIi  attici  fattile  le  pa 
role  ,  che  dicono  ,‘efannoicolloro 
tutti  farebbono  Vna  lìoria;  Hor  m’ 
hanno  fpinto  via  córrendo ,  acciò 
ch’io  gli  apra  Iaport¥’tfi  dietro,  & 
hor  hora  giungeranno  :  io  vado  ad 
aprirgli . 
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Cap.Và.'come  Alfonfo  fcrà  vertito  da_s 
:-h  par  Tuo  non  parerà  più lo  fchiauoj 
che  mi  £eruiua,ma  alla  prefenzavn; 
figlio  di  Capitano*  e  della  bramirà 
del  mondo  *  e  dell’honore  rteflo  . 
Hor  accópagnarò  Terefa  con  Gian 
nello^e  có  darle  buona  dote*e  pro¬ 
curarlo  loro  qualche  buon  officio 
in  quella  Città  *  farò  in  modo ,  che 
:  camperanno  la  vita  3  comsficon- 
uiene  à  pari  loro  5  ma  che  pofs’io 
più  defiderare ?  fe  no  del  tutto  chia 
marmi  auuenturatiffimo  padre,e_j) 
fieli  ci  {fimo  huomo:Non  molto  hà  * 
ch’io  era  nel  più  gran  trauaglio , 
ch’io  giamai  mi  ritroualfi  edere  à 
giorni  miei  5  Ecco  Iddio:, che  fuole 
fempre  aiutare  gli  affiitti/mi  hà  cà 
biato  il  pelfimo  {lato  nel  qual  io  e- 
riy  &  mi  hà  porto  nella  maggior 
eontentezza*ch’io  poffi  defiderare 
à  quello  mondo.Hor  voglio  entra¬ 
re  in  cafa  à  far  le  congratulationi 
maggio  ri  jlafcian  do  per  e  {Tempio  à 
ciafcimo  :  CHE  non  è  giamai  1* 
buoni  così  perturbato  dalla  auuer 
fa  Fortuna^che  in  vii  punto*in  vn5- 
attimo  Dio  non  lo  renda felicejC^ 
*  smunto*  incisi! 
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SCENA  DECIMA. 


Romanefco,  Capitano 

Rom.^T  On  entrare Signor/vdite  • . 

Cap.  cNl  Romanefco  che  c’è,  che  vie¬ 
ni  fuor  di  cafa  mia  eri  pur  andato 
à  ritrouar  Giannello,  e  Terefa  • 

Rom.Gli  hò  ritrouati:  hò  lor  racconta¬ 
to  tutta  la  boria  :  fe  pazzi  d’alle¬ 
grezza,  &  fubito  fi  fono  inuiati  in- 
fieme  per  venir  à  cafa  di  V.  S.  ma_s 
poco  hanno  caminato,che  fono  ab 
battuti  nella  Sig.  Caterinicca,  che 
eraco’l  Sign.Filermo,  e  Giouanna 
laFolla, che  veniuano  à  quella  voi 
ta,  &  ragguagliati  Ili  del  tutto  in 
fra  loro,hor  hora  di  compagnia  fo 
no  entrati  per  la  porta  di  dietro,la 
quale  era  fiata  aperta  daDamiano, 
&io  fon’entrato  con  eflìjoro  .  Io 
vengo  hora  à  pregar  V.S.per  parte 
loro,  ch’ella  entri, che  non  veggo¬ 
no  l’hora  di  abbracciarla:^  hò  la¬ 
biati  tutti  in  vn  fafcio,  Terefa  e  la 
madre ,  e  quel  gentilhuomo  con  la 
Sign.Caterinicca  :  folo  Ila  fofpefo 
il  Signor  Filermo:  ma  io  gli  hò  da^ 
to  la  noua  che  V.S.mi  ha  detto,ch* 
io  gli  dia  ;  cioè  che  lo  fate  Capita¬ 
no 


2.24  ATTO 
no  della  Galeotta  vollra,&  lui  ac¬ 
cettandola  volentieri^s’è  molto  al 
legrato,  &  è  rimalo  contento,  &  è 
quiui  venuto  per  ringratiarne  v.S. 
della'gratia .  . 

Cap.Io  entrerò  dunque:  Tu  Romanefco 
darai  licenza  à  quelle  brigate  , 
dopoi  v ieni  tu  anchora  in  eafa . 

Rom.Spettatori  la  Comedia  è  qui  fini¬ 
tale  perauentura  ella  vi  fera  piac¬ 
cicatatene  con  fifchi,e  con  batter 
palma  cfpalma  fegno  d’allegrezza: 
a  Dio. 


Il  Fine  del  quinto,  &:  vltimo  Atto, 
della  Schiaua  Comedia  delCa- 
ualier  Calderari  f 
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